




































1. Accoglienza dell'utenza nella struttura e svolgimento del colloquio di informazione finalizzato al processo 
di scelta del percorso formativo 

2. Accompagnamento all'eventuale colloquio di orientamento finalizzato alla personalizzazione 
dell'intervento orientativo 

3. Monitoraggio del percorso formativo intrapreso dai giovani 
4. Riconvocazione dei giovani a rischio di abbandono 
5. Promozione del servizio ed organizzazione della rete di intervento sul territorio: famiglie, servizi di 

intervento sociale, imprese e loro associazioni, istituzioni scolastiche ed altri soggetti sociali ed 
istituzionali 



Legge 15 marzo 1997, n. 59 
Delega al Governo per i conferimento di funzioni e compiti alle regioni 
ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la 

semplificazione amministrativa 
Art. 21 

1. L'autonomia delle istituzioni scolastiche e degli istituti educativi si inserisce 
nel processo di realizzazione della autonomia e della riorganizzazione 
dell'intero sistema formativo. Ai fini della realizzazione della autonomia delle 
istituzioni scolastiche le funzioni dell'Amministrazione centrale e periferica della 
pubblica istruzione in materia di gestione del servizio di istruzione, fermi 
restando i livelli unitari e nazionali di fruizione del diritto allo studio nonché gli 
elementi comuni all'intero sistema scolastico pubblico in materia di gestione e 
programmazione definiti dallo Stato, sono progressivamente attribuite alle 
istituzioni scolastiche, attuando a tal fine anche l'estensione ai circoli didattici, 
alle scuole medie, alle scuole e agli istituti di istruzione secondaria, della 
personalità giuridica degli istituti tecnici e professionali e degli istituti d'arte ed 
ampliando l'autonomia per tutte le tipologie degli istituti di istruzione, anche in 
deroga alle norme vigenti in materia di contabilità dello Stato. Le disposizioni 
del presente articolo si applicano anche agli istituti educativi, tenuto conto 
delle loro specificità ordinamentali. 
2. Ai fini di quanto previsto nel comma l, si provvede con uno o più 
regolamenti da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, nel termine di nove mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sulla base dei criteri generali e principi direttivi contenuti 
nei commi 3, 4, S, 7, 8, 9, 10 e 11 del presente articolo. Sugli schemi di 
regolamento è acquisito, anche contemporaneamente al parere del Consiglio di 
Stato, il parere delle competenti Commissioni parlamentari. Decorsi sessanta 
giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni, i regolamenti possono essere 
comunque emanati. Con i regolamenti predetti sono dettate disposizioni per 
armonizzare le norme di cui all'articolo 355 del testo unico approvato con 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, con quelle della presente legge. 
3. I requisiti dimensionali ottimali per l'attribuzione della personalità giuridica e 
dell'autonomia alle istituzioni scolastiche di cui al comma l, anche tra loro 
unificate nell'ottica di garantire agli utenti una più agevole fruizione del servizio 
di istruzione, e le deroghe dimensionali in relazione a particolari situazioni 
territoriali o ambientali sono individuati in rapporto alle esigenze e alla varietà 
delle situazioni locali e alla tipologia dei settori di istruzione compresi 
nell'istituzione scolastica. Le deroghe dimensionali saranno automaticamente 
concesse nelle province il cui territorio è per almeno un terzo montano, in cui 
le condizioni di viabilità statale e provinciale siano disagevoli e in cui vi si?\ una 
dispersione e rarefazione di insediamenti abitativi. ! 

4. La personalità giuridica e l'autonomia sono attribuite alle istituzioni 
scolastiche di cui al comma 1 a mano a mano che raggiungono i requisiti 
dimensionali di cui al comma 3 attraverso piani di dimensionamento della ,rete 
scolastica, e comunque non oltre il 31 dicembre 2000 contestualmente' alla 
gestione di tutte le funzioni amministrative che per loro natura possono essere 
esercitate dalle istituzioni autonome. In ogni caso il passaggio al nuovo regime 
di autonomia sarà accompagnato da apposite iniziative di formazione del 



personale, da una analisi delle realtà territoriali, sociali ed economiche delle 
singole istituzioni scolastiche per l'adozione dei conseguenti interventi 
perequativi e sarà realizzato secondo criteri di gradualità che valorizzino le 
capacità di iniziativa delle istituzioni stesse. 
5. La dotazione finanziaria essenziale delle istituzioni scolastiche già in 
possesso di personalità giuridica e di quelle che l'acquistano ai sensi del 
comma 4 è costituita dall'assegnazione dello Stato per il funzionamento 
amministrativo e didattico, che si suddivide in assegnazione ordinaria e 
assegnazione perequativa. Tale dotazione finanziaria è attribuita senza altro 
vincolo di destinazione che quello dell'utilizzazione prioritaria per lo 
svolgimento delle attività di istruzione, di formazione e di orientamento proprie 
di ciascuna tipologia e di ciascun indirizzo di scuola. 
6. Sono abrogate le disposizioni che prevedono autorizzazioni preventive per 
l'accettazione di donazioni, eredità e legati da parte delle istituzioni scolastiche, 
ivi compresi gli istituti superiori di istruzione artistica, delle fondazioni o altre 
istituzioni aventi finalità di educazione o di assistenza scolastica. Sono fatte 
salve le vigenti disposizioni di legge o di regolamento in materia di avviso ai 
successibili. Sui cespiti ereditari e su quelli ricevuti per donazione non sono 
dovute le imposte in vigore per le successioni e le donazioni. 
7. 
Le istituzioni scolastiche che abbiano conseguito personalità giuridica e 
autonomia ai sensi del comma 1 e le istituzioni scolastiche già dotate di 
personalità e autonomia, previa realizzazione anche per queste ultime delle 
operazioni di dimensionamento di cui al comma 4, hanno autonomia 
organizzativa e didattica, nel rispetto degli obiettivi del sistema nazionale di 
istruzione e degli standard di livello nazionale. 
8. L'autonomia organizzativa è finalizzata alla realizzazione della flessibilità, 
della diversificazione, dell'efficienza e dell'efficacia del servizio scolastico, alla 
integrazione e al miglior utilizzo delle risorse e delle strutture, all'introduzione 
di tecnologie innovative e al coordinamento con il contesto territoriale. Essa si 
esplica liberamente, anche mediante superamento dei vincoli in materia di 
unità oraria della lezione, dell'unitarietà del gruppo classe e delle modalità di 
organizzazione e impiego dei docenti, secondo finalità di ottimizzazione delle 
risorse umane, finanziarie, tecnologiche, materiali e temporali, fermi restando i 
giorni di attività didattica annuale previsti a livello nazionale, la distribuzione 
dell'attività didattica in non meno di cinque giorni settimanali, il rispetto dei 
complessivi obblighi annuali di servizio dei docenti previsti dai contratti 
collettivi che possono essere assolti invece che in cinque giorni settimanali 
anche sulla base di un'apposita programmazione plurisettimanale. 
9. L'autonomia didattica è finalizzata al perseguimento degli obiettivi generali 
del sistema nazionale di istruzione, nel rispetto della libertà di insegnamt'lnto, 
della libertà di scelta educativa da parte delle famiglie e del diritto ad 
apprendere. Essa si sostanzia nella scelta libera e programmata di 
metodologie, strumenti, organizzazione e tempi di insegnamento, da adottare 
nel rispetto della possibile pluralità di opzioni metodologiche, e in 0gni 
iniziativa che sia espressione di libertà progettuale, compresa l'eventuale 
offerta di insegnamenti opziona/i, facoltativi o aggiuntivi e nel rispetto delle 
esigenze formative degli studenti. A tal fine, sulla base di quanto disposto 



all'articolo 1, comma 71, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono definiti 
criteri per la determinazione degli organici funzionali di istituto, fermi restando 
il monte annuale orario complessivo previsto per ciascun curriculum e quello 
previsto per ciascuna delle discipline ed attività indicate come fondamentali di 
ciascun tipo o indirizzo di studi e l'obbligo di adottare procedure e strumenti di 
verifica e valutazione della produttività scolastica e del raggiungimento degli 
obiettivi. 
10. Nell'esercizio dell'autonomia organizzativa e didattica le istituzioni 
scolastiche realizzano, sia singolarmente che in forme consorziate, ampliamenti 
dell'offerta formativa che prevedano anche percorsi formativi per gli adulti, 
iniziative di prevenzione dell'abbandono e della dispersione scolastica, iniziative 
di utilizzazione delle strutture e delle tecnologie anche in orari extrascolastici e 
a fini di raccordo con il mondo del lavoro, iniziative di partecipazione a 
programmi nazionali, regionali o comunitari e, nell'ambito di accordi tra le 
regioni e l'amministrazione scolastica, percorsi integrati tra diversi sistemi 
formativi. Le istituzioni scolastiche autonome hanno anche autonomia di 
ricerca, sperimentazione e SViluppo nei limiti del proficuo esercizio 
dell'autonomia didattica e organizzativa. Gli istituti regionali di ricerca, 
sperimentazione e aggiornamento educativi, il Centro europeo dell'educazione, 
la Biblioteca di documentazione pedagogica e le scuole ed istituti a carattere 
atipico di cui alla parte I, titolo II, capo III, del testo unico approvato con 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono riformati come enti finalizzati al 
supporto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche autonome. 
11. Con regolamento adottato ai sensi del comma 2 sono altresì attribuite la 
personalità giuridica e l'autonomia alle Accademie di belle arti, agli Istituti 
superiori per le industrie artistiche, ai Conservatori di musica, alle Accademie 
nazionali di arte drammatica e di danza, secondo i principi contenuti nei commi 
8, 9 e 10 e con gli adattamenti resi necessari dalle specificità proprie di tali 
istituzioni. 
12. Le università e le istituzioni scolastiche possono stipulare convenzioni allo 
scopo di favorire attività di aggiornamento, di ricerca e di orientamento 
scolastico e universitario. 
13. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regolamentari di cui 
ai commi 2 e 11 sono abrogate le disposizioni vigenti con esse incompatibili, la 
cui ricognizione è affidata ai regolamenti stessi. Il Governo è delegato ad 
aggiornare e coordinare, entro un anno dalla data di entrata in vigore delle 
predette disposizioni regolamentari, le norme del testo unico di cui al decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, apportando tutte le conseguenti e necessarie 
modifiche. 
14. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il 
Ministro del tesoro, sono emanate le istruzioni generali per l'autol)oma 
allocazione delle risorse, per la formazione dei bilanci, per la gestione delle 
risorse ivi iscritte e per la scelta dell'affidamento dei servizi di tesoreria o di 
cassa, nonché per le modalità del riscontro delle gestioni delle istituzioni 
scolastiche, anche in attuazione dei principi contenuti nei regolamenti di cui al 
comma 2. È abrogato il comma 9 dell'articolo 4 della legge 24 dicembre 1993, 
n.537. 



presente articolo, una relazione sui risultati conseguiti, anche al fine di 
apportare eventuali modifiche normative che si rendano necessarie. 
20. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano 
disciplinano con propria legge la materia di cui al presente articolo nel rispetto 
e nei limiti dei propri statuti e delle relative norme di attuazione. 



legge 24 giugno 1997, n. 196 
Norme in materia di promozione del 'occupazione I 

Art. 16 
Apprendistato 

1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di 
Apprendistato, i giovani di età non inferiore a sedici anni e non superiore a 
ventiquattro, ovvero a ventisei anni nelle aree di cui agli obiettivi n. 1 e 2 del 
regolamento (CEE) n. 2081/93 del Consiglio del 20 luglio 1993, e successive 
modificazioni. Sono fatti salvi i divieti e le limitazioni previsti dalla legge sulla 
tutela del lavoro dei fanciulli e degli adolescenti. 
L'apprendistato non può avere una durata superiore a quella stabilita per 
categorie professionali dai contratti collettivi nazionali di lavoro e comunque 
non inferiore a diciotto mesi e superiore a quattro anni. Qualora l'apprendista 
sia portatore di handicap i limiti di età di cui al presente comma sono elevati di 
due anni; i soggetti portatori di handicap impiegati nell'apprendistato sono 
computati nelle quote di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive 
modificazioni. 
2. Ai contratti di apprendistato conclusi a decorrere da un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, le relative agevolazioni contributive 
trovano applicazione alla condizione che gli apprendisti partecipino alle 
iniziative di formazione esterna all'azienda previste dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, su proposta del comitato istituito con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 18 novembre 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 290 dell'll dicembre 1996, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale, le associazioni di categoria dei datori di 
lavoro e le regioni, sono definiti, entro trenta giorni dalla decisione del 
comitato, i contenuti formativi delle predette iniziative di formazione che, nel 
primo anno, dovranno riguardare anche la disciplina del rapporto di lavoro, 
l'organizzazione del lavoro e le misure di prevenzione per la tutela della salute 
e della sicurezza sul luogo di lavoro, nonché l'impegno formativo per 
l'apprendista, normalmente pari ad almeno 120 ore medie annue, prevedendo 
un impegno ridotto per i soggetti in possesso di titolo di studio post-obbligo o 
di attestato di qualifica professionale idonei rispetto all'attività da svolgere. Il 
predetto decreto definisce altresì i termini e le modalità per la certificazione 
dell'attività formativa svolta. 
3. In via sperimentale, possono essere concesse agevolazioni contributive per i 
lavoratori impegnati in qualità di tutore nelle iniziative formative di cui al 
comma 2, comprendendo fra questi anche i titolari di imprese artigiane qualora 
svolgano attività di tutore. Con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in v\gore 

I 

della presente legge, sono determinati le esperienze professionali richiest~ per 
lo svolgimento delle funzioni di tutore, nonché entità, modalità e termini di 
concessione di tali benefici nei limiti delle risorse derivanti dal contributo di cui 
all'articolo S, comma 1. 
4. Sono fatte salve le condizioni di maggior favore in materia di apprendistato 
previste per il settore dell'artigianato dalla vigente disciplina normativa e 
contrattua le. 



5. II Governo emana entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legger previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, 
norme regolamentari ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale in materia di speciali rapporti di 
lavoro con contenuti formativi quali l'apprendistato e il contratto di formazione 
e lavoro, allo scopo di pervenire ad una disciplina organica della materia 
secondo criteri di valorizzazione dei contenuti formativi, con efficiente utilizzo 
delle risorse finanziarie vigenti, di ottimizzazione ai fini della creazione di 
occasioni di impiego delle specifiche tipologie contrattuali, nonché di 
semplificazione, razionalizzazione e delegificazione, con abrogazione, ove 
occorra, delle norme vigenti. Dovrà altresì essere definito, nell'ambito delle 
suddette norme regolamentari, un sistema organico di controlli sulla effettività 
dell'addestramento e sul reale rapporto tra attività lavorativa e attività 
formativa, con la previsione di specifiche sanzioni amministrative per l'ipotesi 
in cui le condizioni previste dalla legge non siano state assicurate. 
6. Sono abrogati gli art. 6, 10 comma, e 7 della L. 19/1/1955, n. 25, e 
successive modificazioni. Il secondo comma del predetto articolo 6 continua ad 
operare fino alla modificazione dei limiti di età per l'adempimento degli obblighi 
scolastici. 
7. L'onere derivante dal presente articolo è valutato in lire 185 miliardi per 
l'anno 1997, in lire 370 miliardi per l'anno 1998 e in lire 550 miliardi a 
decorrere dall'anno 1999. 

Art. 17 
Riordino della formazione professionale 

1. Allo scopo di assicurare ai lavoratori adeguate opportunità di formazione ed 
elevazione professionale anche attraverso l'integrazione del sistema di 
formazione professionale con il sistema scolastico e con il mondo del lavoro e 
un più razionale utilizzo delle risorse vigenti, anche comunitarie, destinate alla 
formazione professionale e al fine di realizzare la semplificazione normativa e 
di pervenire ad una disciplina organica della materia, anche con riferimento ai 
profili formativi di speciali rapporti di lavoro quali l'apprendistato e il contratto 
di formazione e lavoro, il presente articolo definisce i seguenti principi e criteri 
generali, nel rispetto dei quali sono adottate norme di natura regolamentare 
costituenti la prima fase di un più generale, ampio processo di riforma della 
disciplina in materia: 
a) valorizzazione della formazione professionale quale strumento per migliorare 
la qualità dell'offerta di lavoro, elevare le capacità competitive del sistema 
produttivo, in particolare con riferimento alle medie e piccole imprese e alle 
imprese artigiane e incrementare l'occupazione, attraverso attività di 
formazione professionale caratterizzate da moduli flessibili, adeguat\ alle 
diverse realtà produttive locali nonché di promozione e aggiornarhento 
professionale degli imprenditori, dei lavoratori autonomi, dei soci di 
cooperative, secondo modalità adeguate alle loro rispettive specifiche 
esigenze; 
b) attuazione dei diversi interventi formativi anche attraverso il ricorso 
generalizzato a stages, in grado di realizzare il raccordo tra formazione e 



lavoro e finalizzati a valorizzare pienamente il momento dell'orientamento 
nonché a favorire un primo contatto dei giovani con le imprese; 
c) svolgimento delle attività di formazione professionale da parte delle regioni 
e/o delle province anche in convenzione con istituti di istruzione secondaria e 
con enti privati aventi requisiti predeterminati; 
d) destinazione progressiva delle risorse di cui al comma 5 dell'articolo 9 del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236, agli interventi di formazione dei lavoratori 
nell'ambito di piani formativi aziendali o territoriali concordati tra le parti 
sociali, con specifico riferimento alla formazione di lavoratori in costanza di 
rapporto di lavoro, di lavoratori collocati in mobilità, di lavoratori disoccupati 
per i quali l'attività formativa è propedeutica all'assunzione; 
le risorse di cui alla presente lettera confluiranno in uno o più fondi nazionali, 
articolati regionalmente e territorialmente aventi configurazione giuridica di 
tipo privatistico e gestiti con partecipazione delle parti sociali; dovranno altresì 
essere definiti i meccanismi di integrazione del fondo di rotazione; 
e) attribuzione al Ministro del lavoro e della previdenza sociale di funzioni 
propositive ai fini della definizione da parte del comitato di cui all'articolo S, 
comma 5, dei criteri e delle modalità di certificazione delle competenze 
acquisite con la formazione professionale; 
f) adozione di misure idonee a favorire, secondo piani di intervento predisposti 
d'intesa con le regioni, la formazione e la mobilità interna o esterna al settore 
degli addetti alla formazione professionale nonché la ristrutturazione degli enti 
di formazione e la trasformazione dei centri in agenzie formative al fine di 
migliorare l'offerta formativa e facilitare l'integrazione dei sistemi; le risorse 
finanziarie da destinare a tali interventi saranno individuate con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale nell'ambito delle disponibilità, da 
preordinarsi allo scopo, esistenti nel Fondo di cui all'articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236; 
g) semplificazione delle procedure, definite a livello nazionale anche attraverso 
parametri standard, con deferimento ad atti delle Amministrazioni competenti 
e a strumenti convenzionali oltre che delle disposizioni di natura integrativa, 
esecutiva e organizzatoria anche della disciplina di specifici aspetti nei casi 
previsti dalle disposizioni regolamentari emanate ai sensi del comma 2; 
h) abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti. 
2. Le disposizioni regolamentari di cui al comma 1 sono emanate, a norma 
dell'art. 17, comma 2, della L. 23/8/1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, con uno o più decreti, 
sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della pubblica istru2 ione, 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, per le pari opportu'nità, 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, per la funzione 
pubblica e gli affari regionali, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, p~evio 
parere delle competenti Commissioni parlamentari. ' 
3. A garanzia delle somme erogate a titolo di anticipo o di acconto a valere 
sulle risorse del Fondo sociale europeo e dei relativi cofinanziamenti nazionali è 



istituito, presso il Ministero del tesoro - Ragioneria generale dello Stato -
Ispettorato generale per l'amministrazione del Fondo di rotazione per 
liattuazione delle politiche comunitarie (IGFOR), un fondo di rotazione con 
amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio ai sensi dell'articolo 9 della 
legge 25 novembre 1971, n. 1041. 
4. Il fondo di cui al comma 3 è alimentato da un contributo a carico dei 
soggetti privati attuatori degli interventi finanziati, nonché, per l'anno 1997, da 
un contributo di lire 30 miliardi che graverà sulle disponibilità derivanti dal 
terzo del gettito della maggiorazione contributiva prevista dall'articolo 25 della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, che affluisce, ai sensi dell'articolo 9, comma 
S, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, al Fondo di rotazione per la formazione 
professionale e per l'accesso al Fondo sociale europeo previsto dal medesimo 
articolo 25 della citata legge n. 845 del 1978. 
5. Il fondo di cui al comma 3 utilizzerà le risorse di cui al comma 4 per 
rimborsare gli organismi comunitari e nazionali, erogatori dei finanziamenti, 
nelle ipotesi di responsabilità sussidiaria dello Stato membro, ai sensi 
dell'articolo 23 del regolamento (CEE) n. 2082/93 del Consiglio del 20 luglio 
1993, accertate anche precedentemente alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 
6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il 
Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, stabilisce con proprio decreto le norme di amministrazione e di 
gestione del fondo di cui al comma 3. Con il medesimo decreto è individuata 
l'aliquota del contributo a carico dei soggetti privati di cui al comma 4, da 
calcolare sull'importo del finanziamento concesso, che può essere 
rideterminata con successivo decreto per assicurare l'equilibrio finanziario del 
predetto fondo. Il contributo non grava sull'importo dell'aiuto finanziario al 
quale hanno diritto i beneficiari. 

Art 18 
Tirocini formativi e di orientamento 

1. AI fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro e di agevolare 
le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro, 
attraverso iniziative di tirocini pratici e stages a favore di soggetti che hanno 
già assolto l'obbligo scolastico ai sensi della legge 31 dicembre 1962, n. 1859, 
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro della pubblica istruzione, dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, da adottarsi ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 
400, sono emanate, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, disposizioni nel rispetto dei seguenti principi e criteri generali: 
a) possibilità di promozione delle iniziative, nei limiti delle risorse rese 
disponibili dalla vigente legislazione, anche su proposta degli enti bilatel ali e 
delle associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, da parte di 
soggetti pubblici o a partecipazione pubblica e di soggetti privati non aventi 
scopo di lucro, in possesso degli specifici requisiti preventivamente deterrPinati 
in funzione di idonee garanzie all'espletamento delle iniziative medesimeie in 
particolare: agenzie regionali per l'impiego e uffici periferici del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale; università; provveditorati agli studi; 



istituzioni scolastiche statali e istituzioni scolastiche non statali che rilascino 
titoli di studio con valore legale; centri pubblici di formazione e/o 
orientamento, ovvero a partecipazione pubblica o operanti in regime di 
convenzione ai sensi dell'articolo 5 della legge 21 dicembre 1978, n. 845; 
comunità terapeutiche, enti ausiliari e cooperative sociali, purché iscritti negli 
specifici albi regionali, ove esistenti; servizi di inserimento lavorativo per 
disabili gestiti da enti pubblici delegati dalla regione; 
b) attuazione delle iniziative nell'ambito di progetti di orientamento e di 
formazione, con priorità per quelli definiti all'interno di programmi operativi 
quadro predisposti dalle regioni, sentite le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative a livello nazionale; 
c) svolgimento dei tirocini sulla base di apposite convenzioni intervenute tra i 
soggetti di cui alla lettera a) e i datori di lavoro pubblici e privati; 
previsione della durata dei rapporti, non costituenti rapporti di lavoro, in 
misura non superiore a dodici mesi, ovvero a ventiquattro mesi in caso di 
soggetti portatori di handicap, da modulare in funzione della specificità dei 
diversi tipi di utenti; 
e) obbligo da parte dei soggetti promotori di assicurare i tirocinanti mediante 
specifica convenzione con l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro (INAIL) e per la responsabilità civile e di garantire la 
presenza di un tutore come responsabile didattico-organizzativo delle attività; 
nel caso in cui i soggetti promotori siano le agenzie regionali per l'impiego e gli 
uffici periferici del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, il datore di 
lavoro ospitante può stipulare la predetta convenzione con l'INAIL direttamente 
e a proprio carico; 
f) attribuzione del valore di crediti formativi alle attività svolte nel corso degli 
stages e delle iniziative di tirocinio pratico di cui al comma 1 da utilizzare, ove 
debitamente certificati, per l'accensione di un rapporto di lavoro; 
g) possibilità di ammissione, secondo modalità e criteri stabiliti con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, e nei limiti delle risorse 
finanziarie preordinate allo scopo nell'ambito del Fondo di cui all'articolo 1 del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236, al rimborso totale o parziale degli oneri finanziari 
connessi all'attuazione di progetti di tirocinio di cui al presente articolo a favore 
dei giovani del Mezzogiorno presso imprese di regioni diverse da quelle 
operanti nella predetta area, ivi compresi, nel caso in cui i progetti lo 
prevedano, gli oneri relativi alla spesa sostenuta dall'impresa per il vitto e 
l'alloggio del tirocinante; 
h) abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti; 
i) computabilità dei soggetti portatori di handicap impiegati nei tirocini ai tini 
della legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni, purché gli st~~ssi 
tirocini siano oggetto di convenzione ai sensi degli articoli 5 e 17 della legge 28 
febbraio 1987, n. 56, e siano finalizzati all'occupazione. 



Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112 
Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle 

regioni ed agli enti locali, in 
attuazione della legge 15 marzo 1997, n. 59 

ISTRUZIONE SCOLASTICA 
Art. 136 

Definizioni 
1. Agli effetti del presente decreto legislativo, per programmazione e gestione 
amministrativa del servizio scolastico si intende l'insieme delle funzioni e dei 
compiti volti a consentire la concreta e continua erogazione del servizio di 
istruzione. 
2. Tra le funzioni e i compiti di cui al comma 1 sono compresi, tra l'altro: 
a) la programmazione della rete scolastica; 
b) l'attività di provvista delle risorse finanziarie e di personale; 
c) l'autorizzazione, il controllo e la vigilanza relativi ai vari soggetti ed 
organismi, pubblici e privati,operanti nel settore; 
d) la rilevazione delle disfunzioni e dei bisogni, strumentali e finali, sulla base 
dell'esperienza quotidiana del concreto funzionamento del servizio, le correlate 
iniziative di segnalazione e di proposta; 
e) l'adozione, nel quadro dell'organizzazione generale ed in attuazione degli 
obiettivi determinati dalle autorità preposte al governo del servizio, di tutte le 
misure di organizzazione amministrativa necessarie per il suo migliore 
andamento. 

Art. 137 
Competenze dello Stato 

1. Restano allo Stato, ai sensi dell'articolo 3, comma l, lettera a), della legge 
15 marzo 1997, n. 59, i compiti e le funzioni concernenti i criteri e i parametri 
per l'organizzazione della rete scolastica, previo parere della Conferenza 
unificata, le funzioni di valutazione del sistema scolastico, le funzioni relative 
alla determinazione e all'assegnazione delle risorse finanziarie a carico del 
bilancio dello Stato e del personale alle istituzioni scolastiche, le funzioni di cui 
all'articolo 138, comma 3, del presente decreto legislativo. 
2. Restano altresì allo Stato i compiti e le funzioni amministrative relativi alle 
scuole militari ed ai corsi scolastici organizzati, con il patrocinio dello Stato, 
nell'ambito delle attività attinenti alla difesa e alla sicurezza pubblica, nonché i 
provvedimenti relativi agli organismi scolastici istituiti da soggetti 
extracomunitari, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 
1994, n. 389. 

Art. 138 
Deleghe alle regioni 

1. Ai sensi dell'articolo 118, comma secondo, della Costituzione, sono delE gate 
alle regioni le seguenti funzioni amministrative: 
a) la programmazione dell'offerta formativa integrata tra istruzione e 
formazione professionale; 
b) la programmazione, sul piano regionale, nei limiti delle disponibilit~ di 
risorse umane e finanziarie, della rete scolastica, sulla base dei piani 
provinciali, assicurando il coordinamento con la programmazione dicui alla 
lettera a); 



c) la suddivisione, sulla base anche delle proposte degli enti locali interessati, 
del territorio regionale in ambiti funzionali al miglioramento dell'offerta 
formativa; 
d) la determinazione del calendario scolastico; 
e) i contributi alle scuole non statali; 
f) le iniziative e le attività di promozione relative all'ambito delle funzioni 
conferite. 
2. La delega delle funzioni di cui al comma 1 opera dal secondo anno scolastico 
immediatamente successivo alla data di entrata in vigore del regolamento di 
riordino delle strutture dell'amministrazione centrale e periferica, di cui 
all'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 
3. Le deleghe di cui al presente articolo non riguardano le funzioni relative ai 
conservatori di musica, alle accademie di belle arti, agli istituti superiori per le 
industrie artistiche, all'accademia nazionale d'arte drammatica, all'accademia 
nazionale di danza, nonché alle scuole ed alle istituzioni culturali straniere in 
Italia. 

Art. 139 
Trasferimenti alle province ed ai comuni 

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 137 del presente decreto legislativo, ai 
sensi dell'articolo 128 della Costituzione sono attribuiti alle province, in 
relazione all'istruzione secondaria superiore, e ai comuni, in relazione agli altri 
gradi inferiori di scuola, i compiti e le funzioni concernenti: 
a) l'istituzione, l'aggregazione, la fusione e la soppressione di scuole in 
attuazione degli strumenti di programmazione; 
b) la redazione dei piani di organizzazione della rete delle istituzioni 
scolastiche; 
c) i servizi di supporto organizzativo del servizio di istruzione per gli alunni con 
handicap o in situazione di svantaggio; 
d) il piano di utilizzazione degli edifici e di uso delle attrezzature, d'intesa con 
le istituzioni scolastiche; 
e) la sospensione delle lezioni in casi gravi e urgenti; 
f) le iniziative e le attività di promozione relative all'ambito delle funzioni 
conferite; 
g) la costituzione, i controlli e la vigilanza, ivi compreso lo scioglimento, sugli 
organi collegiali scolastici a livello territoriale. 
2. I comuni, anche in collaborazione con le comunità montane e le province, 
ciascuno in relazione ai gradi di istruzione di propria competenza, esercitano, 
anche d'intesa con le istituzioni scolastiche, iniziative relative a: 
a) educazione degli adulti; 
b) interventi integrati di orientamento scolastico e professionale; 
c) azioni tese a realizzare le pari opportunità di istruzione; i 

d) azioni di supporto tese a promuovere e sostenere la coerenza e la continuità 
in verticale e orizzontale tra i diversi gradi e ordini di scuola; 
e) interventi perequativi; 
f) interventi integrati di prevenzione della dispersione scolastica e di 
educazione alla salute. 



3. La risoluzione dei conflitti di competenze e' conferita alle provincer ad 
eccezione dei conflitti tra istituzioni della scuola materna e primariar la cui 
risoluzione e' conferita ai comuni. 

FORMAZIONE PROFESSIONALE 
Art. 140 
Oggetto 

1. Il presente capo ha come oggetto le funzioni e i compiti amministrativi in 
materia di "formazione professionale"r ad esclusione di quelli concernenti la 
formazione professionale di carattere settoriale oggetto di apposita 
regolamentazione in attuazione dell'articolo 12r comma lr lettere s) e t)r della 
legge 15 marzo 1997r n. 59r anche in raccordo con quanto previsto dalla legge 
24 giugno 1997r n. 196r e dal decreto legislativo 23 dicembre 1997r n. 469. 

Art. 141 
Definizioni 

1. Agli effetti del presente decreto legislativor per "formazione professionale" si 
intende il complesso degli interventi volti al primo inserimentor compresa la 
formazione tecnico professionale superiorer al perfezionamentor alla 
riqualificazione e all'orientamento professionali r ossia con una valenza 
prevalentemente operativa r per qualsiasi attività di lavoro e per qualsiasi 
finalità r compresa la formazione impartita dagli istituti professionali r nel cui 
ambito non funzionano corsi di studio di durata qUinquennale per 
il conseguimento del diploma di istruzione secondaria superiorer la formazione 
continuar permanente e ricorrente e quella conseguente a riconversione di 
attività produttive. Detti interventi riguardano tutte le attività formative volte 
al conseguimento di una qualificar di un diploma di qualifica superiore o di un 
credito formativor anche in situazioni di alternanza formazione-lavoro. Tali 
interventi non consentono il conseguimento di un titolo di studio o di diploma 
di istruzione secondaria superioreruniversitaria o post- universitaria se non nei 
casi e con i presupposti previsti dalla legislazione dello Stato o comunitaria r ma 
sono comunque certificabili ai fini del conseguimento di tali titoli. 
2. Agli stessi effetti rientrar fra le funzioni inerenti la materiar la vigilanza 
sull'attività privata di formazione professionale. 
3. Sempre ai medesimi effetti la "istruzione artigiana e professionale" si 
identifica con la "formazione professionale". 
4. Gli istituti professionali che devono essere trasferiti alle regioni sulla base di 
quanto previsto al comma 1 del presente articolo ed a norma dell'articolo 144r 
sono individuati con le procedura di cui al medesimo 
articolo 144r comma 2. 

Art. 142 
Competenze dello Stato 

1. Ai sensi dell'articolo 3r comma lr lettera a)r della legge 15 marzo 1997r n. 
59, sono conservati allo Stato le funzioni e i compiti amministrativi inerenti a: 
a) i rapporti internazionali e il coordinamento dei rapporti con l'Unione europea 
in materia di formazione professionale, nonché gli interventi preordinati ad 
assicurare l'esecuzione a livello nazionale degli obblighi contratti nella st~ssa 
materia a livello internazionale o delle Comunità; 
b) l'indirizzo e il coordinamento e le connesse attività strumentali di 
acquisizione ed elaborazione di dati e informazioni, utilizzando a tal fine anche 



il Sistema informativo lavoro previsto dall'articolo 11 del decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469; 
c) l'individuazione degli standard delle qualifiche professionali, ivi compresa la 
formazione tecnica superiore e dei crediti formativi e delle loro modalità di 
certificazione, in coerenza con quanto disposto dall'articolo 17 della legge 24 
giugno 1997, n. 196; 
d) la definizione dei requisiti minimi per l'accreditamento delle strutture che 
gestiscono la formazione professionale; 
e) le funzioni statali previste dalla legge 24 giugno 1997, n. 196, in materia di 
apprendistato, tirocini, formazione continua, contratti di formazione-lavoro; 
f) le funzioni statali previste dal decreto-legge 20 maggio 1993, n. 149, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, in particolare 
per quanto concerne la formazione continua, l'analisi dei fabbisogni formativi e 
tutto quanto connesso alla ripartizione e gestione del Fondo per l'occupazione; 
g) il finanziamento delle attività formative del personale da utilizzare in 
programmi nazionali d'assistenza tecnica e cooperativa con i paesi in via di 
sviluppo; 
h) l'istituzione e il finanziamento delle iniziative di formazione professionale dei 
lavoratori italiani all'estero; 
i) l'istituzione e l'autorizzazione di attività formative idonee per il 
conseguimento di un titolo di studio o diploma di istruzione secondaria 
superiore, universitaria o post-universitaria, ai sensi dell'articolo 8, 
comma 3, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e in particolare dei corsi 
integrativi di cui all'articolo 191, comma 6, del decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297; 
j) la formazione professionale svolta dalle Forze armate e dai Corpi dello Stato 
militarmente organizzati e, in genere, dalle amministrazioni dello Stato, anche 
ad ordinamento autonomo, a favore dei propri dipendenti. 
2. In ordine alle competenze mantenute in capo allo Stato dal comma 1 del 
presente articolo, ad esclusione della lettera l), la Conferenza Stato-Regioni 
esercita funzioni di parere obbligatorio e di proposta. Sono svolti 
altresì dallo Stato, d'intesa con la Conferenza stessa, i seguenti compiti e 
funzioni: 
a) la definizione degli obiettivi generali del sistema complessivo della 
formazione professionale, in accordo con le politiche comunitarie; 
b) la definizione dei criteri e parametri per la valutazione quali-quantitativa 
dello stesso sistema e della sua coerenza rispetto agli obiettivi di cui alla 
lettera a); 
c) l'approvazione e presentazione al Parlamento di una relazione annuale sullo 
stato e sulle prospettive dell'attività di formazione professionale, sulla base di 
quelle formulate dalle regioni con il supporto dell'ISFOL; 
d) la definizione, in sede di Conferenza unificata, ai sensi del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, dei programmi operativi multi-Regionali di formazione 
professionale di rilevanza strategica per lo sviluppo del paese. 
3. Permangono immutati i compiti e le funzioni esercitati dallo Stato in ordine 
agli istituti professionali di cui al regio decreto 29 agosto 1941, n. 1449, e di 
cui agli articoli da 64 a 66 e da 68 a 71 del decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n.297. 



Art. 143 
Conferimenti alle regioni 

1. Sono conferiti alle regioni, secondo le modalità e le regole fissate 
dall'articolo 145 tutte le funzioni e i compiti amministrativi nella materia 
"formazione professionale", salvo quelli espressamente mantenuti allo 
Stato dall'articolo 142. Spetta alla Conferenza Stato-Regioni la definizione degli 
interventi di armonizzazione tra obiettivi nazionali e regionali del sistema. 
2. AI fine di assicurare l'integrazione tra politiche formative e politiche del 
lavoro la regione attribuisce, ai sensi dell'articolo 14, comma l, lettera i), della 
legge 8 giugno 1990, n. 142, di norma alle province le funzioni ad essa 
trasferite in materia di formazione professionale. 

Art. 144 
Trasferimenti alle regioni 

1. Sono trasferiti, in particolare, alle regioni, ai sensi dell'articolo 118, comma 
primo, della Costituzione sia la formazione e l'aggiornamento del personale 
impiegato nelle iniziative di formazione professionale, sia le funzioni e i compiti 
attualmente svolti dagli organi centrali e periferici del Ministero della pubblica 
istruzione nei confronti degli istituti professionali, trasferiti ai sensi del comma 
2 del presente articolo, ivi compresi quelli concernenti l'istituzione, la vigilanza, 
l'indirizzo e il finanziamento, limitatamente alle iniziative finalizzate al rilascio 
di qualifica professionale e non al conseguimento del diploma. 
2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro per la pubblica istruzione, d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni, da 
emanare entro sei mesi dall'approvazione del presente decreto 
legislativo, sono individuati e trasferiti alle regioni gli istituti professionali di cui 
all'articolo 141. 
3. I trasferimenti hanno effetto dal secondo anno scolastico successivo alla 
data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, con la salvaguardia 
della prosecuzione negli studi degli alunni già iscritti nell'anno precedente. 
4. Per effetto dei trasferimenti di cui alla lettera b) del comma 1 del presente 
articolo, gli istituti professionali assumono la qualifica di enti regionali. Ad essi 
si estende il regime di autonomia funzionale spettante alle istituzioni 
scolastiche statali, anche ai sensi degli articoli 21 e seguenti della legge 15 
marzo 1997, n. 59. 



Legge 20 gennaio 1999, n. 9 (Abrogata) 
Disposizioni urgenti per l'elevamento dell'obbligo di istruzione 

Art. 1 
Disposizioni urgenti per l'elevamento dell'obbligo di istruzione 

1. A decorrere dall'anno scolastico 1999-2000 l'obbligo di istruzione è elevato 
da otto a dieci anni. 
L'istruzione obbligatoria è gratuita. In sede di prima applicazione, fino 
all'approvazione di un generale riordino del sistema scolastico e formativo, 
l'obbligo di istruzione ha durata novennale. Mediante programmazione da 
definire nel quadro del suddetto riordino, sarà introdotto l'obbligo di istruzione 
e formazione fino al diciottesimo anno di età, a conclusione del quale tutti i 
giovani possano acquisire un diploma di scuola secondaria superiore o una 
qualifica professionale. 
2. A coloro i quali, adempiuto l'obbligo di istruzione o prosciolti dal medesimo, 
non intendono proseguire gli studi nell'istruzione secondaria superiore è 
garantito, nell'ambito della programmazione dell'offerta educativa, come 
previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, il diritto alla frequenza 
di iniziative formative volte al conseguimento di una qualifica professionale, ivi 
comprese quelle previste dalla legge 24 giugno 1997, n. 196. 
3. Nell'ultimo anno dell'obbligo di istruzione di cui al comma l, in coerenza con 
i principi di autonomia di cui all'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
successive modificazioni, le istituzioni scolastiche prevedono sia iniziative 
formative sui principali temi della cultura, della società e della scienza 
contemporanee, volte a favorire l'esercizio del senso critico dell'alunno, sia 
iniziative di orientamento al fine di combattere la dispersione, di garantire il 
diritto all'istruzione e alla formazione, di consentire agli alunni le 
scelte più confacenti alla propria personalità e al proprio progetto di vita e di 
agevolare, ove necessario, il passaggio dell'alunno dall'uno all'altro degli 
specifici indirizzi della scuola secondaria superiore. 
4. A conclusione del periodo di istruzione obbligatoria, nel caso di mancato 
conseguimento del diploma o della qualifica di cui al comma l, previo 
accertamento dei livelli di apprendimento, di formazione e di maturazione, è 
rilasciata all'alunno una certificazione che attesta l'adempimento dell'obbligo di 
istruzione o il proscioglimento dal medesimo e che ha valore di credito 
formativo, indicante il percorso didattico ed educativo svolto e le competenze 
acquisite. 
5. In prima applicazione dell'elevamento dell'obbligo di istruzione, le 
disposizioni di cui alla presente legge si applicano a tutti gli alunni che 
nell'anno scolastico precedente hanno frequentato una classe di scuola 
elementare o media, con eccezione degli alunni che potevano consi(erarsi 
prosciolti dall'obbligo già negli anni precedenti in base alla pre-vigente 
normativa. 
6. Il Ministro della pubblica istruzione è autorizzato ad integrare in via 
regolamentare le norme riguardanti la vigilanza sull'adempimento dell'o~bligo 
di istruzione. ' 
7. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, d'intesa con i Ministri 
competenti, previo parere delle 



competenti Commissioni parlamentari, è disciplinata, entro il 31 dicembre 
1998, l'attuazione del presente articolo, tenendo conto delle disposizioni 
sull'autonomia delle istituzioni scolastiche di cui all'articolo 21 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni. 
8. In attesa dell'emanazione dei regolamenti previsti dall'articolo 21 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, le istituzioni scolastiche sono 
autorizzate a sperimentare l'autonomia didattica e organizzativa, anche ai fini 
del potenziamento delle azioni di orientamento sia in vista del proseguimento 
degli studi, sia dell'inserimento nel mondo del lavoro, con le modalità previste 
dal decreto del Ministro della pubblica istruzione n. 251 del 29 maggio 1998, 
che potranno all'uopo essere modificate e integrate. A tal fine è autorizzato 
l'incremento della dotazione del fondo di cui all'articolo 4 della legge 18 
dicembre 1997, n. 440, nella misura di lire 174.285 milioni per l'anno 1998, di 
lire 149.823 milioni per l'anno 1999 e di lire 165 milioni a decorrere dall'anno 
2000. 
9. Agli alunni portatori di handicap si applicano le disposizioni in materia di 
integrazione scolastica nella scuola dell'obbligo vigenti alla data di entrata in 
vigore della presente legge. A tal fine è autorizzata la spesa di lire 4.104 
milioni per l'anno 1999 e di lire 10.672 milioni a decorrere dall'anno 2000. 
10. Per la realizzazione delle procedure, degli interventi e dei progetti connessi 
con l'attuazione dei commi 7 e 8, nonché per le relative attività preparatorie, è 
autorizzata la spesa di lire 5.000 milioni per l'anno 1998 e 
di lire 3.000 milioni per l'anno 1999. 
11. Le province autonome di Trento e di Bolzano e la regione Valle d'Aosta, 
fino all'approvazione di un generale riordino del sistema scolastico e formativo, 
disciplinano l'elevamento dell'obbligo di istruzione adottando, eventualmente in 
via amministrativa, soluzioni coerenti con i propri ordinamenti vigenti, purché 
queste assicurino l'insegnamento delle materie fondamentali comuni degli 
istituti secondari superiori e siano in armonia con le finalità di cui al comma 1, 
tenendo conto di quanto previsto dal comma 20 dell'articolo 21 
della legge 15 marzo 1997, n. 59. 



Decreto Ministeriale 10 febbraio 1999, n. 34 
Individuaz one delle tipologie di esperienze che danno luogo ai crediti 

formativi i 
Art. 1 

Oggetto 
1. Le esperienze che danno luogo all'acquisizione dei crediti formativi, di cui 
all'art. 12 del Regolamento citato in premessa, sono acquisite, al di fuori della 
scuola di appartenenza, in ambiti e settori della società civile legati alla 
formazione della persona ed alla crescita umana, civile e culturale quali quelli 
relativi, in particolare, alle attività culturali, artistiche e ricreative, alla 
formazione professionale, al lavoro, all'ambiente, al volontariato, alla 
solidarietà, alla cooperazione, allo sport. 
2. La partecipazione ad iniziative complementari ed integrative non dà luogo 
all'acquisizione dei crediti formativi, ma rientra tra le esperienze acquisite 
all'interno della scuola di appartenenza, che concorrono alla definizione del 
credito scolastico. 
3. Per i candidati esterni si tiene conto anche del possesso di altri titoli 
conseguiti al termine di corsi di studio di livello pari o superiore. 

Art. 2 
Valutazione 

1. I consigli di classe per i candidati interni e le commissioni d'esame per i 
candidati esterni, nella loro autonomia, fissano i criteri di valutazione delle 
sopra citate esperienze, in conformità di quanto previsto all'art. 12 del D.P.R. 
23/7/1998, n. 323 e sulla base della rilevanza qualitativa delle stesse, anche 
con riguardo alla formazione personale, civile e sociale dei candidati medesimi. 

Art. 3 
Aspetti procedurali 

1. La documentazione relativa all'esperienza che dà luogo ai crediti formativi 
deve comprendere in ogni caso un'attestazione proveniente dagli Enti, 
Associazioni, Istituzioni presso i quali il candidato ha realizzato l'esperienza e 
contenente una sintetica descrizione dell'esperienza stessa. 
2. A norma dell'art. 12, comma 3 del Regolamento le certificazioni dei crediti 
formativi acquisiti all'estero sono convalidate dall'Autorità diplomatica e 
consolare. 
3. La documentazione relativa ai crediti formativi deve pervenire all'istituto 
sede di esame entro il 15 maggio 1999 per consentirne l'esame e la 
valutazione da parte degli organi competenti. 

Art. 4 
Attività di supporto 

1. I consigli di classe e le commissioni d'esame possono avvalersi del sUP\Jorto 
fornito dall'Amministrazione scolastica e dall'Osservatorio di cui all'art. 14 del 
Regolamento emanato con D.P.R. 23 luglio 1998, n. 323. 

Art. 5 
Tempi di applicazione 

1. Le disposizioni di cui al presente decreto si intendono riferite all'anno 
scolastico 1998/99. 
Il presente decreto è soggetto ai controlli di legge. 



Legge 17 maggio 1999, n. 144 
Art. 68 

Obbligo di frequenza di attività formative 
1. AI fine di potenziare la crescita culturale e professionale dei giovani, ferme 
restando le disposizioni vigenti per quanto riguarda l'adempimento e 
l'assolvimento dell'obbligo dell'istruzione, e' progressivamente istituito, 
a decorrere dall'anno 1999-2000, l'obbligo di frequenza di attività formative 
fino al compimento del diciottesimo anno di età. Tale obbligo può essere 
assolto in percorsi anche integrati di istruzione e formazione: 
a) nel sistema di istruzione scolastica; 
b) nel sistema della formazione professionale di competenza regionale; 
c) nell'esercizio dell'apprendistato. 
2. L'obbligo di cui al comma 1 si intende comunque assolto con il 
conseguimento di un diploma di scuola secondaria superiore o di una qualifica 
professionale. Le competenze certificate in esito a qualsiasi segmento della 
formazione scolastica, professionale e dell'apprendistato costituiscono crediti 
per il passaggio da un sistema all'altro. 
3. I servizi per l'impiego decentrati organizzano, per le funzioni di propria 
competenza, l'anagrafe regionale dei soggetti che hanno adempiuto o assolto 
l'obbligo scolastico e predispongono le relative iniziative di orientamento. 
4. Agli oneri derivanti dall'intervento di cui al comma 1 si provvede: 
a) a carico del Fondo di cui all'articolo l, comma 7, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236, per i seguenti importi: lire 200 miliardi per l'anno 1999, lire 430 
miliardi per il 2000 e fino a lire 590 miliardi a decorrere dall'anno 2001; 
b) a carico del Fondo di cui all'articolo 4 della legge 18 dicembre 1997, n. 440, 
per i seguenti importi: lire 30 miliardi per l'anno 2000, lire 110 miliardi per 
l'anno 2001 e fino a lire 190 miliardi a decorrere dall'anno 2002. 
c) A decorrere dall'anno 2000, per la finalità di cui alla legge 18 dicembre 
1997, n. 440, si provvede ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. 
5. Con regolamento da adottare, entro sei mesi dalla data di pubblicazione 
della presente legge nella Gazzetta Ufficiate, su proposta dei Ministri del lavoro 
e della previdenza sociale, della pubblica istruzione e del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, previo parere delle competenti Commissioni 
parlamentari e della Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sentite le organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale, sono stabiliti i tempi e le 
modalità di attuazione del presente articolo, anche con riferimento alle funzioni 
dei servizi per l'impiego di cui al comma 3, e sono regolate le relazioni tra 
l'obbligo di istruzione e l'obbligo di formazione, nonché i criteri coordina~i ed 
integrati di riconoscimento reciproco dei crediti formativi e della loro 
certificazione e di ripartizione delle risorse di cui al comma 4 tra le diverse 
iniziative attraverso le quali può essere assolto l'obbligo di cui al comma 1. In 
attesa dell'emanazione del predetto regolamento, il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale con proprio decreto destina nell'ambito delle risorse di cui al 
comma 4, lettera a), una quota fino a lire 200 miliardi, per l'anno 1999, per le 
attività di formazione nell'esercizio dell'apprendistato anche se svolte oltre il 



compimento del diciottesimo anno di età, secondo le modalità di cui all'articolo 
16 della legge 24 giugno 1997, n. 196. Le predette risorse possono essere alt 
altresì destinate al sostegno ed alla valorizzazione di progetti sperimentali in 
atto, di formazione per l'apprendistato, dei quali sia verificata la compatibilità 
con le disposizioni previste dall'articolo 16 della citata legge n. 196 del 1997. 
Alle finalità di cui ai commi 1 e 2 la regione Valle d'Aosta e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano provvedono, in relazione alle competenze ad 
esse attribuite e alle funzioni da esse esercitate in materia di istruzione, 
formazione professionale e apprendistato, secondo quanto disposto dai 
rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione. Per l'esercizio di 
tali competenze e funzioni le risorse dei fondi di cui al comma 4 sono 
assegnate direttamente alla regione Valle d'Aosta e alle Province autonome di 
Trento e di Bolzano. 

Art. 69 
Istruzione e formazione tecnica superiore 

1. Per riqualificare e ampliare l'offerta formativa destinata ai giovani e agli 
adulti, occupati e non occupati, nell'ambito del sistema di formazione integrata 
superiore (FIS), e' istituito il sistema della istruzione e formazione tecnica 
superiore (IFTS), al quale si accede di norma con il possesso del diploma di 
scuola secondaria superiore. Con decreto adottato di concerto dai Ministri della 
pubblica istruzione, del lavoro e della previdenza sociale e dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica, sentita la Conferenza unificata di cui al 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definite le condizioni di 
accesso ai corsi per coloro che non sono in possesso del diploma ti scuola 
secondaria superiore, gli standard dei diversi percorsi dell'IFTS, le modalità che 
favoriscono l'integrazione tra i sistemi formativi di cui all'articolo 68 e 
determinano i criteri per l'equipollenza dei rispettivi percorsi e titoli; con il 
medesimo decreto sono altresì definiti i criteri formativi che vi si acquisiscono e 
le modalità della loro certificazione e utilizzazione, a norma dell'articolo 142, 
comma l, lettera c), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 
2. Le regioni programmano l'istituzione dei corsi dell'IFTS, che sono realizzati 
con modalità che garantiscono l'integrazione tra sistemi formativi, sulla base di 
linee guida definite d'intesa tra i Ministri della pubblica istruzione, del lavoro e 
della previdenza sociale e dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e le parti sociali mediante l'istituzione di un apposito comitato 
nazionale. Alla progettazione dei corsi dell'IFTS concorrono università, 
scuole medie superiori, enti pubblici di ricerca, centri e agenzie di formazione 
professionale accreditati ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 
196, e imprese o loro associazioni, tra loro associati anche in forma consortile. 
3. La certificazione rilasciata in esito ai corsi di cui al comma l, che attf\sta le 
competenze acquisite secondo un modello alle linee guida di cui al comrr\a 2 e' 
valida in ambito nazionale. 
4. Gli interventi di cui al presente articolo sono programmabili a valere sul 
Fondo di cui all'articolo 4 della legge 18 dicembre 1997, n. 440, nei limitj, delle 
risorse preordinate allo scopo dal Ministero della pubblica istruzione, nonché 
sulle risorse finalizzate a tale scopo dalle regioni nei limiti delle proprie 
disponibilità di bilancio. Possono concorrere allo scopo anche altre risorse 



pubbliche e private. Alle finalità di cui al presente articolo la regione Valle 
d'Aosta e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono, in relazione 
alle competenze e alle funzioni ad esse attribuite, secondo quanto disposto 
dagli statuti speciali e dalle relative norme di attuazione; a tal fine accedono al 
Fondo di cui al presente comma e la certificazione rilasciata in esito ai corsi da 
esse istituiti e' valida in ambito nazionale. 

-



Decreto Legislativo 30 luglio 1999, n. 300 
Riforma dell'organizzazione del governo 

a norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n.59 
Art. 49 

Istituzione del ministero e attribuzioni 
1. È istituito il ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 
2. AI ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo stato in 
materia di istruzione scolastica e istruzione superiore, di istruzione 
universitaria, di ricerca scientifica e tecnologica. 
3. AI ministero sono trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e 
di personale, le funzioni dei ministeri della pubblica istruzione e della università 
e ricerca scientifica e tecnologica, eccettuate quelle attribuite, anche dal 
presente decreto, ad altri ministeri o ad agenzie, e fatte in ogni caso salve, ai 
sensi e per gli effetti degli articoli l, comma 2, e 3, comma l, lettere a) e b), 
della legge 15 marzo 1997, n. 59, le funzioni conferite dalla vigente 
legislazione alle regioni e agli enti locali. È fatta altresì salve l'autonomia delle 
istituzioni scolastiche e l'autonomia delle istituzioni universitarie e degli enti di 
ricerca, nel quadro di cui all'articolo l, comma 6, e dell'articolo 21 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204. Il 
ministero esercita le funzioni di vigilanza spettanti al ministero della pubblica 
istruzione, a norma dell'articolo 88, sull'agenzia per la formazione e l'istruzione 
professiona le. 

Art. 50 
Aree funzionali 

1. Il ministero, in particolare, svolge le funzioni di spettanza statale nelle 
seguenti aree funzionali: 
a) istruzione non universitaria: organizzazione generale dell'istruzione 
scolastica, ordinamenti e programmi scolastici, stato giuridico del personale; 
definizione dei criteri e dei parametri per l'organizzazione della rete scolastica; 
criteri e parametri per l'attuazione delle politiche sociali nella scuola; 
determinazione e assegnazione delle risorse finanziarie a carico del bilancio 
dello stato e del personale alle istituzioni scolastiche autonome; valutazione del 
sistema scolastico; ricerca e sperimentazione delle innovazioni funzionali alle 
esigenze formative; riconoscimento dei titoli di studio e delle certificazioni in 
ambito europeo e internazionale e attivazione di politiche dell'educazione 
comuni ai paesi dell'Unione europea; 
assetto complessivo dell'intero sistema formativo, individuazione degli obiettivi 
e degli standard formativi e percorsi formativi in materia di istruzione superiore 
e di formazione tecnica superiore; consulenza e supporto all'attività delle 
istituzioni scolastiche autonome; competenze di cui alla legge 11 gennaio 
1996, n. 23, istituzioni di cui all'articolo 137, comma 2, e all'articolc 138, 
comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 
b) compiti di indirizzo, programmazione e coordinamento della ricerca 
scientifica e tecnologica nazionale di cui al decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 
204; istruzione universitaria, ricerca scientifica e tecnologica; 
programmazione degli interventi sul sistema universitario e degli enti di ricerca 
non strumentali; indirizzo e coordinamento, normazione generale e 
finanziamento delle università e degli enti di ricerca non strumentali; 



5. L'agenzia è sottoposta alla vigilanza del ministro del lavoro e del ministro 
della pubblica istruzione, per i profili di rispettiva competenza, nel quadro degli 
indirizzi definiti d'intesa fra i predetti ministri. I programmi generali di attività 
dell'agenzia sono approvati dalle autorità statali competenti d'intesa con la 
conferenza per i rapporti tra lo stato e le regioni e province autonome. 
L'autorità di vigilanza esercita i compiti di cui all'articolo 142, comma 2, del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Lo statuto dell'agenzia prevede che 
il direttore sia nominato d'intesa dal ministro della pubblica istruzione e dal 
ministro del lavoro. 
6. Con regolamenti adottati con le procedure di cui al comma 4, su proposta 
anche dei ministri di settore, possono essere trasferiti all'agenzia, con le 
inerenti risorse, le funzioni inerenti alla formazione professionale svolte da 
strutture operanti presso ministeri o amministrazioni pubbliche. 
7. All'allegato 3 della legge 8 marzo 1999, n. 50, dopo il numero 8, è aggiunto 
i I seg uente: "9) formazione e istruzione professiona le" . 



Legge 10 febbraio 2000, n. 30 (Abrogata) 
Legge Quadro in materia di Riordino dei Cicli dell'Istruzione 

Art. 1 
Sistema educativo di istruzione e di formazione 

1. Il sistema educativo di istruzione e di formazione è finalizzato alla crescita e 
alla valorizzazione della persona umana, nel rispetto dei ritmi dell'età 
evolutiva, delle differenze e dell'identità di ciascuno, nel quadro della 
cooperazione tra scuola e genitori, in coerenza con le disposizioni in materia di 
autonomia delle istituzioni scolastiche e secondo i principi sanciti dalla 
Costituzione e dalla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo. La 
Repubblica assicura a tutti pari opportunità di raggiungere elevati livelli 
culturali e di sviluppare le conoscenze, le capacità e le competenze, generali e 
di settore, coerenti con le attitudini e le scelte personali, adeguate 
all'inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro anche con riguardo alle 
specifiche realtà territoriali. 
2. Il sistema educativo di istruzione si articola nella scuola dell'infanzia, nel 
ciclo primario, che assume la denominazione di scuola di base, e nel ciclo 
secondario, che assume la denominazione di scuola secondaria. 
Il sistema educativo di formazione si realizza secondo le modalità previste dalla 
legge 24 giugno 1997 n. 196 e dalla legge 17 maggio 1999 n.144. 
3. L'obbligo scolastico inizia al sesto anno e termina al quindicesimo anno di 
età. 
4. L'obbligo di frequenza di attività formative fino al compimento del 
diciottesimo anno di età si realizza secondo le disposizioni di cui all'articolo 68 
della legge 17 maggio 1999, n. 144. 
5. Nel sistema educativo di istruzione e di formazione si realizza l'integrazione 
delle persone in situazione di handicap a norma della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, e successive modificazioni. 
6. Le province autonome di Trento e di Bolzano e la regione Valle d'Aosta nel 
rispetto delle norme statutarie, disciplinano "attuazione dell'elevamento 
dell'obbligo scolastico anche mediante percorsi integrati di istruzione 
e formazione, ferma restando la responsabilità delle istituzioni scolastiche. 

Art. 2 
Scuola dell'infanzia 

1. La scuola dell'infanzia, di durata triennale, concorre alla educazione e allo 
sviluppo affettivo, cognitivo e sociale dei bambini e delle bambine di età 
compresa tra i tre e i sei anni, promuovendone le potenzialità di autonomia, 
creatività, apprendimento e operando per assicurare una effettiva eguaglianza 
delle opportunità educative nel rispetto dell'orientamento educativo dei 
genitori, concorre alla formazione integrale dei bambini e delle bambine. 
2. La Repubblica assicura la generalizzazione dell'offerta formativa di ('ui al 
comma 1 e garantisce a tutti i bambini e le bambine, in età compresa tra i tre 
e i sei anni, la possibilità di frequentare la scuola dell'infanzia. 
3. La scuola dell'infanzia nella sua autonomia e unitarietà didattica e 
pedagogica realizza i necessari collegamenti da un lato con il complesse dei 
servizi all'infanzia, dall'altro con la scuola di base. 
Art. 3 
Scuola di base 



1. La scuola di base ha la durata di sette anni ed è caratterizzata da un 
percorso educativo unitario e articolato in rapporto alle esigenze di sviluppo 
degli alunni; si raccorda da un lato alla scuola dell'infanzia e dall'altro alla 
scuola secondaria. 
2. La scuola di base, attraverso un progressivo sviluppo del curricolo mediante 
il graduale passaggio dagli ambiti disciplinari alle singole discipline, persegue le 
seguenti finalità: 
a) acquisizione e sviluppo delle conoscenze e delle abilità di base; 
apprendimento di nuovi mezzi espressivi; 
c) potenziamento delle capacità relazionali e di orientamento nello spazio e nel 
tempo; 
d) educazione ai principi fondamentali della convivenza civile; 
e) consolidamento dei saperi di base, anche in relazione alla evoluzione 
sociale, culturale e scientifica della realtà contemporanea; 
f) sviluppo delle competenze e delle capacità di scelta individuali atte a 
consentire scelte fondate sulla pari dignità delle opzioni culturali successive. 
3. Le articolazioni interne dalla scuola di base sono definite a norma del 
regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 
1999 n.275. 
4. La scuola di base si conclude con un esame di Stato dal quale deve 
emergere anche una indicazione orientativa non vincolante per la successiva 
scelta dell'area e dell'indirizzo. 

Art. 4 
Scuola secondaria 

1. La scuola secondaria ha la durata di cinque anni e si articola nelle aree : 
aree classico-umanistica, scientifica, tecnica e tecnologica, artistica e musicale. 
Essa ha la finalità di consolidare, riorganizzare ed accrescere le capacità e le 
competenze acquisite nel ciclo primario, di sostenere e incoraggiare le 
attitudini e le vocazioni degli studenti, di arricchire la formazione culturale, 
umana e civile degli studenti, sostenendoli nella progressiva assunzione di 
responsabilità e di offrire loro conoscenze e capacità adeguate all'accesso 
all'istruzione superiore universitaria e non universitaria ovvero all'inserimento 
nel mondo del lavoro. 
Ciascuna area è ripartita in indirizzi, anche mediante riordino e riduzione del 
numero di quelli esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge. 
2. La scuola secondaria si realizza negli attuali istituti di istruzione secondaria 
di secondo grado che assumono la denominazione di "licei". 
3. Nei primi due anni, fatte salve la caratterizzazione specifica dell'indirizzo e 
l'obbligo di un rigoroso svolgimento del relativo curricolo, è garantita la 
possibilità di passare da un modulo all'altro anche di aree e di indirizzi diversi, 
mediante l'attivazione di apposite iniziative didattiche e finarzzate 
all'acquisizione di una preparazione adeguata alla nuova scelta. 
4. Nel corso del secondo anno, se richiesto dai genitori e previsto nei piani 
dell'offerta formativa delle istituzioni scolastiche, sono realizzate attività 
complementari e iniziative formative per collegare gli apprendimenti curri :olari 
con le diverse realtà sociali, culturali, produttive e professionali. Tali attività si 
attuano anche in convenzione con altri istituti, enti e centri di formazione 
professionale accreditati dalle regioni, sulla base di un accordo quadro tra il 



Ministero della pubblica istruzione, il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. 
5. A conclusione del periodo dell'obbligo scolastico di cui al comma 3 
dell'articolo 1 è rilasciata una certificazione attestante il percorso didattico 
svolto e le competenze acquisite. 
6. Negli ultimi tre anni, ferme restando le discipline obbligatorie, esercitazioni 
pratiche, esperienze formative e stages possono essere realizzati in Italia o 
all'estero anche con brevi periodi di inserimento nelle realtà culturali, 
produttive, professionali e dei servizi. Verranno inoltre promossi tutti gli 
opportuni collegamenti con il sistema dell' istruzione e formazione tecnica 
superiore (IFTS) e con l'università. 
7. La frequenza positiva di qualsiasi segmento della scuola secondaria, annuale 
o modulare, comporta l'acquisizione di un credito formativo che può essere 
fatto valere, anche ai fini della ripresa degli studi eventualmente interrotti, nel 
passaggio da un'area o da un indirizzo di studi all'altro o nel passaggio alla 
formazione professionale. Analogamente, la frequenza positiva di segmenti 
della formazione professionale comporta l'acquisizione di crediti che possono 
essere fatti valere per l'accesso al sistema dell'istruzione. 8. AI termine della 
scuola secondaria, gli studenti sostengono l'esame di Stato di cui alla legge 10 
dicembre 1997, n. 425, che assume la denominazione dell'area e dell'indirizzo. 

Art. 5 
Istruzione e formazione tecnica superiore, educazione degli adulti e 

formazione continua 
1. L'istruzione e formazione tecnica superiore è disciplinata a norma 
dell'articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144. 
2. Le iniziative di educazione degli adulti si realizzano nel rispetto delle 
disposizioni del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 
3. La formazione continua si realizza nel rispetto delle disposizioni di cui alla 
legge 24 giugno 1997, n.196. 

Art.6 
Attuazione progressiva dei nuovi cicli 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo 
presenta al Parlamento un programma quinquennale di progressiva attuazione 
della riforma. Le Camere adottano, entro quarantacinque giorni dalla 
trasmissione, una deliberazione che contiene indirizzi specificamente riferiti alle 
singole parti del programma. Il programma è corredato da una relazione che 
ne dimostra la fattibilità nonché la congruità dei mezzi individuati rispetto agli 
obiettivi compresa la valutazione degli eventuali maggiori oneri finanziari o 
delle eventuali riduzioni di spesa ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui 
al comma 2. I 
Il programma comprende, tra l'altro, un progetto generale di riqualificazione 
del personale docente, finalizzato anche alla valorizzazione delle specifiche 
professionalità maturate, nonché alla sua eventuale riconversione; i criteri 
generali per la formazione degli organici di istituto con modalità tali da 
consentire l'attuazione dei piani di offerta formativa da parte delle singole 
istituzioni scolastiche; i criteri generali per la riorganizzazione dei curricoli della 
scuola di base e della scuola secondaria, ivi compresi quelli per la 



Conferenza unificata - Seduta del 2 Marzo 2000 
Accordo tra Governo, regioni, comuni e comunità montane in materia 

di obbligo di frequenza 
delle attività formative in attuazione dell'articolo 68 della legge 17 

maggio 1999, n. 144. 
La Conferenza unificata conviene sui seguenti obiettivi relativi all'attuazione 
dell'obbligo di frequenza di attività formative previsto dall'articolo 68, della 
legge 17 maggio 1999, n. 144: 
1. L'assolvimento dell'obbligo di frequenza di attività formative, che può essere 
assolto anche nel sistema di formazione professionale regionale, è da 
considerarsi un obiettivo primario e condiviso da parte di tutti i soggetti titolari 
di poteri decisionali in materia. -
2. I percorsi regionali di formazione, che si articolano in cicli formativi, devono 
assicurare anche misure di accompagnamento volte a favorire l'inserimento 
professionale dei giovani tenendo conto delle peculiarità occupazionali locali. 
3. Assicurare la diffusione di standard formativi omogenei in tutto il territorio 
nazionale ed adeguatamente certificati secondo le modalità, i tempi e i criteri 
fissati nel regolamento citato in premessa. 
4. Individuare percorsi formativi personalizzati che tengano conto delle 
specificità del soggetto nonché delle specifiche esigenze dei soggetti portatori 
di handicap per i quali devono essere previste anche misure adeguate di 
sostegno volte a consentire la loro partecipazione alle iniziative di formazione. 
5. Provvedere alla creazione di un sistema di rete di comunicazione, operante a 
livello regionale e interregionale, di notizie e informazioni utili per i giovani 
soggetti ad obbligo formativo fra scuole, agenzie formative e i serVIZI per 
l'impiego; quest'ultimi,- nell'ambito delle loro competenze, predispongono 
misure idonee ad individuare percorsi formativi personaJizzati. 
6. Individuare le modalità di assolvimento dell'obbligo formativo 
nel I 'a pprendistato. 
7. Promuovere intese fra regioni, province delegate e amministrazioni 
scolastiche volte a favorire l'integrazione fra percorsi scolastici e di formazione 
professionale. 
8. Provvedere alla creazione di un sistema di monitoraggio effettuato dalle 
regioni, province e comuni sulla realizzazione degli interventi, sul livello 
qualitativo dei cicli formativi svolti nonché sull'incidenza dei medesimi 
sui livelli occupazionali. 
Gli obiettivi sopra individuati sono realizzati con le modalità di cui al 
documento allegato al presente accordo che ne costituisce parte integrante. 



DPR 12 luglio 2000, n. 257 
Regolamento di attuazione dell'articolo 68 della legge 17 maggio 1999, 

n.144,concernente 
l'obbligo di frequenza di attività formative fino al diciottesimo anno di 

età 
Art. 1 

Oggetto 
1. II presente regolamento disciplina l'attuazione dell'articolo 68 della legge 17 
maggio 1999, n. 144, istitutivo dell'obbligo di frequenza di attività formative 
fino al diciottesimo anno di età, con riferimento alle attiyità di competenza 
dello Stato. 
2. L'obbligo di cui al comma l, di seguito denominato obbligo formativo, può 
essere assolto in percorsi, anche integrati, di istruzione e formazione: 
a) nel sistema di istruzione scolastica; 
b) nel sistema della formazione professionale di competenza regionale; 
c) nell'esercizio dell'apprendistato. 
3. Nelle attività formative di cui al comma 2, lettera a), per quanto riguarda i 
percorsi integrati di cui 
all'articolo 7, analogamente a quanto previsto per le attività formative di cui 
alla lettera c) dell'articolo 17 
della legge 24 giugno 1997, n. 196 ed ai relativi decreti attuativi, si deve tener 
conto delle esigenze di formazione in materia di prevenzione e tutela della 
salute e della sicurezza sul lavoro, anche in relazione all'organizzazione del 
lavoro, con particolare riferimento agli specifici rischi correlati allo svolgimento 
delle attività oggetto di formazione. 
4. I contratti di lavoro, diversi da quelli di apprendistato, in cui siano parte 
giovani, devono comunque assicurare la possibilità di frequenza delle attività 
formative di cui alle lettere a) e b) del comma 2. 
5. Il passaggio da un sistema all'altro, a norma del comma 2 del predetto 
articolo 68, si consegue con le modalità previste dall'articolo 6 del presente 
regolamento. 
6. Ai fini del presente regolamento per "istituzioni scolastiche" si intendono le 
scuole secondarie superiori statali e paritarie e, fino a quando non sarà 
realizzato, a norma dell'articolo l, comma 7 della legge 10 marzo 2000, n. 62, 
il definitivo superamento delle disposizioni di cui alla parte II, titolo VIII del 
testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, anche le 
scuole secondarie superiori pareggiate o legalmente riconosciute. Essi sono 
sede dell'assolvimento dell'obbligo formativo nel sistema dell'istruzione. 

Art. 2 
Attuazione progressiva , 

1. Il presente provvedimento si applica progressivamente nei confron ti dei 
giovani presenti nel territorio dello Stato che: 
a) nell'anno 2000 compiono 15 anni e hanno assolto l'obbligo di istruzione; 
b) nell'anno 2001 compiono 15 anni e 16 anni; 
c) a partire dall'anno 2002 compiono 15 anni, 16 anni e 17 anni. 
2. I giovani che nell'anno 2000 compiono 15, 16 e 17 anni possono 
volontariamente accedere ai servizi per l'impiego competenti per territorio per 
usufruire dei servizi di orientamento, di supporto e di tutoraggio. 



3. Il presente provvedimento si applica altresÌ nei confronti dei minori stranieri 
presenti nel territorio dello Stato. 

Art. 3 
Adempimenti delle istituzioni scolastiche 

1. L'amministrazione scolastica periferica, d'intesa con la regione, promuove 
con le province l'organizzazione di appositi incontri di informazione e 
orientamento da svolgersi nelle istituzioni scolastiche, in collaborazione 
con i centri di formazione, entro il mese di dicembre di ciascun anno scolastico, 
per gli alunni che compiono, nell'anno successivo, il quindicesimo anno di età, 
al fine di facilitare la scelta del canale più idoneo tra quelli di cui all'articolo l, 
comma 2. 
2. Le istituzioni scolastiche ovvero, qualora già funzionante, l'anagrafe degli 
alunni a livello provinciale, gli uffici dell'amministrazione scolastica periferica, 
comunicano, ove possibile anche in via telematica, ai competenti servizi per 
l'impiego decentrati, entro il 31 dicembre di ogni anno, i dati anagrafici degli 
alunni che compiono nell'anno successivo il quindicesimo anno di età, con 
l'indicazione del percorso scolastico da essi seguito. 
3. All'atto delle iscrizioni per l'anno scolastico successivo, le istituzioni 
scolastiche rilevano le scelte degli alunni soggetti all'obbligo formativo, con 
riferimento alla prosecuzione dell'itinerario scolastico ovvero all'inserimento nel 
sistema della formazione professionale anche attraverso i percorsi integrati 
ovvero all'accesso all'apprendistato e comunicano entro 15 giorni i relativi esiti 
ai servizi per l'impiego decentrati per gli adempimenti di loro competenza, 
unitamente ai nominativi degli alunni che non hanno formulato alcuna 
scelta. 
4. Le istituzioni scolastiche comunicano, altreSÌ, tempestivamente ai servizi per 
l'impiego decentrati i nominativi degli alunni che, nel corso dell'anno scolastico, 
hanno chiesto ed ottenuto il passaggio ad altra scuola, di quelli che sono 
passati nel sistema della formazione professionale e di quelli che hanno 
cessato di frequentare l'istituto prima del 15 marzo. Analoga comunicazione è 
fatta dall'istituzione scolastica per la quale l'alunno ha ottenuto i/ passaggio. 
5. Almeno trenta giorni prima del termine delle lezioni, le istituzioni scolastiche 
comunicano ai servizi per l'impiego i dati di coloro che hanno frequentato 
l'istituto, unitamente a quelli definitivi di cui al comma 3. 
6. Le istituzioni scolastiche concordano con i servizi per l'impiego e con l'ente 
locale competente le modalità di reciproca collaborazione ai fini delle 
comunicazioni di cui al presente articolo e ai fini dell'istituzione e della 
tenuta dell'anagrafe regionale dei soggetti che hanno adempiuto o assolto 
l'obbligo scolastico, di cui all'articolo 68, comma 3 della legge 17 maggio 1999, 
n.144. 

Art. 4 
Iniziative formative e di orientamento per l'assolvimento dell'obbligo 

di frequenza di attività 
formative 

1. Gli istituti di istruzione secondaria superiore attivano le iniziative finalizzate 
al successo formativo, all'orientamento e al ri-orientamento, previste in 
attuazione delle norme sull'elevamento dell'obbligo di istruzione, anche nelle 
classi successive a quelle dell'adempimento dell'obbligo stesso. A tale fine detti 



istituti coordinano o integrano la propria attività con quella dei servizI per 
l'impiego e degli enti locali nonché degli altri servizi individuati dalle regioni. 
2. Attività di istruzione finalizzate all'assolvimento dell'obbligo formativo per i 
giovani che vi sono soggetti e che sono parte di un contratto di lavoro diverso 
dall'apprendistato possono essere programmate dalle istituzioni scolastiche 
nell'esercizio della loro autonomia, anche d'intesa con gli enti locali. 

Art. 5 
Assolvimento dell'obbligo nell'apprendistato 

1. L'obbligo formativo è assolto all'interno del percorso di apprendistato come 
disciplinato dall'articolo 16 della legge 24 giugno 1997, n. 196 e successive 
modificazioni e dai relativi provvedimenti attuativi, attraverso la frequenza di 
moduli formativi aggiuntivi per la durata di almeno 120 ore annue. 
2. Con decreto del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, da emanare 
entro quattro mesi dalla pubblicazione del presente regolamento, di concerto 
col Ministero della pubblica istruzione, acquisito il parere della Conferenza 
Stato-Regioni e della Conferenza Stato-Città ed autonomie locali e sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale dei 
datori di lavoro e dei lavoratori, vengono definiti obiettivi, criteri generali e 
contenuti per lo svolgimento dei moduli formativi aggiuntivi nonché standard 
formativi minimi necessari ad assicurare omogeneità nazionale ai percorsi 
formativi. Ai predetti fini il Ministero del lavoro e della previdenza sociale si 
avvale della commissione di lavoro prevista dal decreto del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale 20 maggio 1999, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 138 del 15 giugno 1999. 

Art. 6 
Passaggio tra i sistemi 

1. Le conoscenze, competenze e abilità acquisite nel sistema della formazione 
professionale, nell'esercizio dell'apprendistato, per effetto dell'attività 
lavorativa o per auto-formazione costituiscono crediti per l'accesso ai diversi 
anni dei corsi di istruzione secondaria superiore. Esse sono valutate da 
apposite commissioni costituite, all'inizio di ciascun anno scolastico, e salva la 
possibilità di variarne la composizione in relazione alle valutazioni da 
effettuare, presso le singole istituzioni scolastiche interessate o reti delle 
medesime istituzioni. Le commissioni sono composte da docenti designati dai 
rispettivi collegi dei docenti coadiuvate da esperti del mondo del lavoro e della 
formazione professionale tratti da elenchi predisposti dall'amministrazione 
regionale o, in caso di attribuzione delle funzioni in materia di formazione 
professionale a norma dell'articolo 143, comma 2 del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112, dall'amministrazione provinciale. 
2. Le commissioni, sulla base della documentazione presentata dagli interes:?ati 
e di eventuali ulteriori accertamenti, attestano le competenze acquisite \ ed 
individuano l'anno di corso nel quale essi possono proficuamente inserirsi, 
rilasciando un apposito certificato, che l'interessato può utilizzare per 
l'iscrizione anche presso altre istituzioni scolastiche. 
3. Il certificato di cui al comma 2, redatto secondo modelli approvati con 
decreto del Ministro della pubblica istruzione, ha come oggetto il possesso delle 
competenze essenziali relative alle discipline e attività 



caratterizzanti il corso di studi cui si intende accedere. Esso può contenere 
l'indicazione della necessità di eventuali integrazioni della preparazione 
posseduta, da realizzare nel primo anno di inserimento, anche mediante la 
frequenza di appositi corsi di recupero. 
4. Ai fini di cui ai commi 1 e 2 e del passaggio dagli anni di corso del sistema 
dell'istruzione a quelli della formazione professionale e dell'apprendistato le 
istituzioni scolastiche e le agenzie di formazione professionale possono 
determinare, con apposite intese, i criteri e le modalità per la valutazione dei 
crediti formativi ed il riconoscimento del loro valore ai fini del passaggio 
dall'uno all'altro sistema. Ai medesimi fini lo Stato, le regioni e le province 
autonome possono promuovere e stipulare apposite intese per definire ambiti 
di equivalenza dei percorsi formativi. 
5. E' fatto salvo il disposto dell'articolo 4, comma 6, del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275. 

Art. 7 
Percorsi integrati 

1. Le istituzioni scolastiche, anche sulla base delle intese di cui all'articolo 6, 
comma 1, del regolamento 
emanato con decreto del Ministro della pubblica istruzione 9 agosto 1999, n. 
323, e nel quadro della programmazione dell'offerta formativa integrata di cui 
all'articolo 138, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112, possono progettare e realizzare percorsi formativi integrati. Tali percorsi, 
che sono realizzati in convenzione con agenzie di formazione professionale o 
con altri soggetti idonei, pubblici e privati, devono essere progettati in modo da 
potenziare le capacità di scelta degli alunni e di consentire i passaggi tra il 
sistema di istruzione della formazione professionale. 
2. Le tipologie fondamentali dei percorsi formativi integrati promossi dalle 
istituzioni scolastiche sono: 
a) percorsi con integrazione curricolare, a norma dell'articolo 8, comma 5 del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, in esito ai quali 
si consegue il diploma di istruzione secondaria superiore e una qualifica 
professionale; 
b) percorsi con arricchimento curricolare, a norma dell'articolo 9, comma 2, del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, in esito ai quali 
si consegue il diploma di istruziòne secondaria superiore e la certificazione di 
crediti spendibili nella formazione professionale. 

Art. 8 
Certificazioni finali e intermedie e raccordo tra sistemi informativi 

1. L'obbligo di frequenza di attività formative assolto a norma dell'articolo 68, 
comma 2, della legge 17 maggio 1999, n.144, è attestato con apposita nota 
inserita nella certificazioni rilasciate in esito agli esami conclusivi dei COI 'si di 
studio di istruzione secondaria superiore. In caso di percorsi integrati, tali 
certificazioni sono completate con le indicazioni contenute in appositi modelli 
approvati con decreto adottato d'intesa tra i Ministri della pubblica istruzione e 
del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza unificata Stato
Regioni - Città ed autonomie locali. In tutti gli altri casi di assolvimento 
dell'obbligo formativo l'attestazione è rilasciata secondo modelli adottati con la 
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medesima procedura, che costituiscono lo sViluppo della certificazione rilasciata 
all'atto dell'assolvimento dell'obbligo scolastico a norma dell'articolo 9 del 
regolamento emanato con decreto ministeriale 9 agosto 1999, n. 323. 
2. Le istituzioni comunicano ai servizi per l'impiego i nominativi di coloro che 
hanno assolto all'obbligo della frequenza dell'obbligo formativo nell'ambito del 
sistema di istruzione. 
3. A richiesta degli interessati, in esito a qualsiasi segmento della formazione 
scolastica le istituzioni scolastiche certificano le competenze acquisite in tale 
periodo di applicazione allo studio. 
4. I Ministeri della pubblica istruzione e del lavoro e della previdenza sociale 
concordano le modalità e i tempi per realizzare un progressivo raccordo tra il 
sistema informativo del Ministero della pubblica istruzione ed il sistema 
informativo lavoro (SIL) di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n.469, ai fini di una piena attuazione dell'obbligo di frequenza 
delle attività formative. 

Modalità di realizzazione degli obiettivi 
ALLEGATO TECNICO 

Paragrafo 1: Assolvimento dell'obbligo formativo nella formazione 
professionale 

1. L'obbligo di frequenza di attività formative, di seguito denominato obbligo 
formativo può essere assolto nel sistema di formazione professionale regionale 
attraverso la frequenza delle attività formative disciplinate dalla vigente 
legislazione. 
2. I percorsi regionali di formazione rivolti all'assolvimento dell'obbligo 
formativo si articolano attraverso i cicli formativi previsti dalla legislazione 
vigente in materia. A conclusione di ciascun ciclo devono essere certificate le 
competenze acquisite, che costituiscono titolo per l'accesso ai cicli successivi 
omogenei o credito per l'accesso a cicli diversi o per la transizione nel sistema 
di istruzione o nell'esercizio dell'apprendistato, fatta salva la possibilità di 
certificazione, ad istanza degli interessati, di specifiche competenze acquisite 
con la frequenza dei corsi per periodi più brevi. 
3. L'accesso ai cicli della formazione è garantito a coloro che hanno assolto 
l'obbligo di istruzione ed è consentito sulla base delle conoscenze, competenze 
e capacità possedute dai singoli e sulla base del riconoscimento di crediti 
formativi acquisiti attraverso percorsi scolastici e formativi precedenti e/o 
esperienze di apprendistato e di lavoro. A tal fine le agenzie formative 
predispongono moduli di accoglienza comprensivi di un servizio per 
l'accertamento di conoscenze, capacità, competenze acquisite e per il 
riconoscimento di eventuali crediti formativi. I percorsi formativi sari1nno 
programmati tenendo conto anche delle indicazioni degli enti locali, al fiL'e di 
garantire una maggiore corrispondenza con le politiche di sviluppo locale e con 
le esigenze del mercato del lavoro. 
4. Per conseguire una qualifica professionale valida ai fini dell'assolvim~nto 
dell'obbligo formativo i percorsi di formazione professionale da frequentare non 
possono avere durata complessiva inferiore a due anni, salvo il riconoscimento 
di eventuali crediti. Il conseguimento della qualifica può dare accesso ad un 
successivo ciclo di specializzazione. 



5. AI fine diffondere standard formativi omogenei a livello nazionale, nella 
strutturazione dei percorsi formativi si persegue l'obiettivo dello sviluppo di 
competenze di base, di competenze tecnico-professionali e di competenze 
trasversali anche mediante le attività di tirocinio, al fine di realizzare un 
percorso ed ucativo unita rio. 
6. I percorsi formativi devono inoltre assicurare misure di accompagnamento 
finalizzate a favorire l'inserimento professionale in relazione al contesto 
lavorativo locale. I percorsi formativi saranno programmati tenendo conto 
anche delle indicazioni provenienti dagli enti locali. 
7. Le agenzie di formazione svolgono verifiche in itinere e finali per accertare il 
conseguimento delle competenze di cui al punto 5. 
8 Nei percorsi per l'assolvimento dell'obbligo formativo devono essere create 
condizioni didattiche e logistiche tali da consentire a soggetti svantaggiati e 
portatori di handicap di fruire a pieno titolo delle opportunità formative. A tale 
scopo devono essere adottate modalità di personalizzazione dei percorsi ed 
offerti moduli e servizi di sostegno. 
9. Le agenzie formative, sulla base degli indirizzi espressi dalle regioni o dalle 
province delegate adottano sistemi di valutazione della qualità dell'offerta 
formativa erogata e percepita nei suoi esiti. 
10. Le regioni o le province delegate regolamentano i tempi e le modalità di 
comunicazione tra le scuole, le agenzie formative e i servizi per l'impiego 
competenti per territorio, di seguito denominati servizi per l'impiego, delle 
informazioni relative ai giovani soggetti a obbligo formativo che abbandonano il 
percorso scolastico o formativo. 
11. Per i giovani soggetti ad obbligo formativo che si trovano in condizione 
lavorativa con contratto diverso dall'apprendistato le regioni o le province 
delegate programmano specifiche attività formative finalizzate all'assolvimento 
dell'obbligo anche sulla base di intese con le istituzioni scolastiche. Nell'ambito 
del modulo di accoglienza di cui al punto 3 verranno definite le modalità di 
frequenza del percorso formativo. 
Paragrafo 2: Assolvimento dell'obbligo nell'apprendistato 
1. L'obbligo formativo può essere assolto all'interno del percorso di 
apprendistato come disciplinato dall'articolo 16 della legge 24 giugno 1997, n. 
196 e successive modifiche e dai provvedimenti attuativi. 
2. Nei percorsi di apprendistato rivolti ai giovani soggetti ad obbligo formativo 
vengono organizzati, per la durata di almeno 120 ore annue, moduli aggiuntivi 
di sostegno finalizzati al consolidamento ed all'eventuale recupero delle 
conoscenze e delle competenze di base e trasversali sulla base 
dell'accertamento delle competenze possedute dagli apprendisti e 
dell'individuazione di fabbisogni formativi. I contratti collettivi nazion lli di 
lavoro disciplinano la ripartizione di tale monte ore tra formazione esterna e 
formazione sul luogo di lavoro, assicurando comunque alla prima un congruo 
numero di ore. 
3. Per i soggetti portatori di handicap devono essere create cond'zioni 
didattiche, educative, organizzative e logistiche tali da assicurare la frequenza 
a pieno titolo delle opportunità formative in funzione del successo 
formativo. A tale scopo devono essere adottate modalità di personalizzazione 
dei percorsi, e devono essere offerti moduli e servizi di sostegno. 



4. Allo scopo di facilitare a livello locale l'incontro tra domanda e offerta, i 
servizi per l'impiego decentrati organizzano apposite banche-dati contenenti i 
curricoli dei giovani che desiderano assolvere l'obbligo formativo in 
apprendistato e le relative richieste di assunzione delle imprese. 
5. La cessazione dal rapporto di lavoro in apprendistato va quanto prima 
comunicata ai Servizi per l'impiego, che contattano i giovani a fini di 
orientamento. 
Paragrafo 3: Organizzazione dei servizi per l'impiego 
1. I servizi per l'impiego predispongono, relativamente alle funzioni di loro 
competenza, una anagrafe regionale contenente i dati dei soggetti che hanno 
adempiuto o assolto l'obbligo scolastico. 2. Le regioni, le province delegate ed i 
comuni disciplinano, relativamente alle funzioni di loro competenza, la 
costituzione delle banche dati e le modalità di scambio di informazioni tra i 
servizi per l'impiego decentrati, gli assessorati alla formazione, le agenzie 
formative e le scuole per favorire l'orientamento dei giovani e la 
predisposizione di una adeguata offerta formativa. 
3. I servizi per l'impiego convocano, per un colloqUiO di informazione e di 
orientamento, i giovani soggetti ad obbligo formativo e che hanno comunicato 
l'intenzione di abbandonare il percorso scolastico o formativo, ovvero hanno 
cessato di frequentare la scuola o le attività formative. 4. I colloqui di 
informazione ed orientamento sono finalizzati: 
a) ad individuare le competenze, le capacità, le attitudini e gli interessi dei 
giovani; 
b) ad informare i giovani sulle opportunità formative e di lavoro in 
apprendistato esistenti sul territorio, nonché sugli interventi per il sostegno 
finanziario alla frequenza formativa; 
c) ad assicurarne l'iscrizione ad un percorso di formazione professionale 
qualora il giovane non risulti già assunto come apprendista. 
5. AI fine di assicurare la personalizzazione dell'intervento orientativo i servizi 
per l'impiego decentrati nominano un tutor per i giovani di cui al punto 3. Il 
tutor esegue il monitoraggio del percorso formativo dei giovani provvedendo 
anche a contattare le famiglie o ad attivare altri servizi di intervento sociale 
ave ritenuto necessario. 
Paragrafo 4: Interazione fra istruzione e formazione professionale 
1. Le Regioni e le province delegate, promuovono con l'amministrazione 
scolastica apposite intese per promuovere l'integrazione tra i percorsi scolastici 
e di formazione professionale. Attraverso tali intese vengono: 
a) progettate iniziative di formazione integrata tra scuole e agenzie di 
formazione professiona le; 
b) stabiliti il valore dei crediti formativi maturati presso la formazione 
professionale a tempo pieno oppure all'interno dell'apprendistato per il ri ~ntro 
nei diversi indirizzi di scuola secondaria superiore ed il valore dei crediti 
formativi maturati presso la scuola secondaria ai fini del passaggio al sistema 
di formazione professionale o all'apprendistato. 
Paragrafo 5: Certificazioni finali 
1. L'assolvimento dell'obbligo di frequenza di attività formative mediante 
conseguimento della qualifica professionale è attestato con apposita nota 
inserita nelle certificazioni rilasciate. In tutti gli altri casi di assolvimento 



Documento Ministero del Lavoro del 21 Novembre 2000 
Nota tecnica per l'attuazione dell'obbligo formativo 

E' in corso di registrazione da parte della Corte dei Conti il Regolamento 
dell'art.68 della legge 144/99 che disciplina, per la parte di competenza 
statale, l'attuazione dell'obbligo di frequenza ad attività formativa 
("obbligo formativo") per i giovani di età compresa tra i 15 ed i 18 anni. Tale 
regolamento va ad aggiungersi all'Accordo Stato-Regioni stipulato in data 2 
marzo 2000 che riguardava le attività di competenza regionale e provinciale ed 
ha convenuto che tale obbligo è da considerarsi un obiettivo primario e 
condiviso da parte di tutti i soggetti titolari di potere decisionale in materia. 
L'obbligo di formazione può essere assolto nella scuola, oppure nella 
formazione professionale di competenza regionale, oppure nell'apprendistato 
attraverso la frequenza di moduli di formazione di 120 ore aggiuntivi a quelli 
già previsti dall'art.16 della legge 196/97. 
A partire dell'anno 2000 l'obbligo di formazione interesserà i giovani di 15 anni, 
per estendersi progressivamente nel 2001 ai sedicenni e nel 2002 ai 
diciassettenni. Sulla base dei dati forniti dall'1STAT per l'anno 1997/98 e delle 
stime condotte dall'1SFOL per l'anno 2000 si calcola che i giovani di 15 anni 
che usciranno quest'anno dal sistema scolastico e che costituiranno quindi 
l'utenza dell'intervento regionale siano circa 83.000, così suddivisi per 
Regione: 
Piemonte 5.178 
Valle d'Aosta 89 
Lombardia 14.200 
Liguria 880 
Trentino Alto Adige 2.668 
Veneto 6.297 
Friuli Venezia Giulia 86 
Emilia Romagna 2.188 
Toscana 1.476 
Umbria 81 
Marche 426 
Lazio 3.188 
Abruzzo 931 ""-
Molise 197 
Campania 15.518 
Puglia 10.302 
Basilicata 346 
Calabria 4.357 
Sicilia 12.526 
Sardegna 1.573 
ITALIA 83.289 
I dati riportati consentono di calibrare l'intervento degli enti territoriali sia per 
quanto riguarda le attività di informazione, orientamento e tutorato, si,- per 

. quanto riguarda la programmazione delle attività formative. 
La presente nota tecnica ha lo scopo di fornire alcuni ragguagli sulle iniziative 
in corso a livello Ministeriale al fine di favorire l'allestimento dell'intervento. 



1. Finanziamento delle attività 
Il quarto comma dell'art. 68 quantifica le risorse destinate a finanziare gli 
interventi per quanto riguarda le attività di competenza statale e regionale. In 
particolare per quanto riguarda queste ultime destina: 
a) 430 miliardi per l'anno 2000 
b) sino a 590 miliardi a partire dal 2001. 
Il regolamento attuativo prevede che queste risorse vengano assegnate 
annualmente alle regioni con decreto del Ministero del Lavoro, d'intesa con il 
Ministero della Pubblica Istruzione, sulla base del numero di giovani di 15, 16 e 
17 anni residenti in ciascuna regione che non hanno frequentato la scuola 
nell'anno scolastico precedente. Il Ministero del Lavoro ha già provveduto a 
richiedere all'ISTAT i dati relativi, per cui non appena registrato il decreto sarà 
possibile procedere con celerità alla assegnazione delle risorse a ciascuna 
regione per l'anno 2000. Si prevede che il 100/0 di tali risorse vada destinato 
alle attività di informazione, orientamento e tutorato 
2. Attività di informazione, orientamento e tutorato 
In fase di prima attuazione, allo scopo di attivare il processo informativo, il 
Ministero della Pubblica Istruzione, d'intesa con il Ministero del Lavoro, ha 
inviato nello scorso mese di Aprile una circolare, approvata in Conferenza Stato 
Regioni, destinata ai Provveditorati e, p.c. agli Assessori Regionali e 
Provinciali al lavoro ed alla formazione. Questa circolare chiedeva alle scuole di 
rilevare le scelte degli alunni che entro l'anno 2000 compiono il 15esimo anno 
di età e di comunicarle, al termine degli scrutini finali, ai Provveditorati, in 
appositi elenchi contenenti le informazioni di cui al prospetto allegato. A loro 
volta i Provveditorati (o le Sovrintendenze scolastiche per la Regione Val 
d'Aosta e le province autonome di Trento e di Bolzano) hanno l'incarico di 
trasmettere gli elenchi all'Assessorato Provinciale competente ovvero, nel 
caso in cui il nuovo assetto per il decentramento dei Servizi per l'Impiego non 
sia alle Direzioni Provinciali per il lavoro. Questi elenchi costituiscono il punto di 
partenza del percorso. Il paragrafo 3 dell'accordo Stato Regioni prevede infatti 
che i servizi per l'impiego: 
1) predispongano una anagrafe regionale contendente i dati dei soggetti che 
hanno adempiuto o assolto all'obbligo scolastico; 
2) convochino, per un colloquio di informazione e di orientamento, i giovani 
soggetti ad obbligo formativo e che hanno comunicato l'intenzione di 
abbandonare il percorso scolastico e formativo ovvero che hanno cessato di 
frequentare la scuola e le attività formative. 
Questo colloquio è finalizzato: 
a) ad individuare le competenze, le capacità, le attitudini e gli interessi dei 
giovani; 
b) ad informare i giovani sulle opportunità formative e di lave ro in 
apprendistato esistenti sul territorio; 
c) ad assicurarne l'iscrizione ad un percorso di formazione professionale 
qualora il giovane non risulti già assunto come apprendista. 
AI fine di assicurare la continuità del percorso formativo dei giovani sogg~tti ad 
obbligo si segnala dunque l'opportunità di una sollecita convocazione dei 
giovani quindicenni che escono da scuola da parte delle competenti strutture 
per l'impiego. Nelle Regioni dove è già avvenuto il passaggio delle competenze 



in materia di collocamento e di politiche attive del lavoro, ai sensi del decreto 
legislativo 469/97, le attività di informazione, orientamento e tutorato relative 
all'obbligo formativo saranno attuate dai cen ri per l'impiego; dove, invece, 
tale riforma non è stata ancora attuata, gli Assessorati Regionali al lavoro 
potranno utilizzare le strutture periferiche del Ministero del Lavoro ed avvalersi 
dell'Agenzia Regionale per l'Impiego per il coordinamento delle attività 
connesse. Quanto sopra riguarda la prima applicazione della legge. I tempi ed i 
passaggi di questa attività a regime sono disciplinati dal Regolamento, per 
quanto riguarda le scuole (art. 3), 
e dall'Accordo Stato Regioni per quanto riguarda i servizi per l'impiego (par.3). 
Inoltre il comma 2 dello stesso paragrafo stabilisce che per favorire 
l'orientamento dei giovani e la predisposizione di una adeguata offerta 
formativa le Regioni, le Province delegate ed i comuni disciplinano, 
relativamente alle funzioni di loro competenza, la costituzione delle banche dati 
e le modalità di scambio di informazioni tra i Servizi per l'Impiego decentrati, 
gli Assessorati alla formazione, le agenzie formative e le scuole. Sarà cura del 
Ministero del Lavoro, d'intesa con gli enti territoriali competenti, assicurare la 
conformità e l'integrazione di tali banche dati con quelle in fase di 
predisposizione all'interno del SIL. Infine al fine di assicurare la 
personalizzazione dell'intervento orientativo il comma 5 stabilisce che i Servizi 
per l'Impiego decentrati nominano un tutor per i giovani soggetti ad obbligo 
formativo, che escono dalla scuola. Il tutor esegue il monitoraggio del percorso 
formativo dei giovani provvedendo anche a contattare le famiglie o ad attivare 
altri servizi di intervento sociale ave ritenuto necessario. El opportuno 
richiamare l'importanza di questa figura, che è quella che deve favorire il buon 
esito di tutto il percorso, con l'obiettivo del successo formativo dei giovani. Si 
tratta di un'innovazione di grande rilievo, in quanto, il tutor deve svolgere un 
intervento non solo passivo, di accoglienza, ma anche attivo, verificando 
l'andamento del percorso e coinvolgendo i diversi soggetti istituzionali sul 
territorio, nonché le famiglie per favorire un intervento integrato a favore dei 
giovani. 
In conclusione di questo punto si ritiene di evidenziare le attività che devono 
essere compiute per l'avvio dell'obbligo formativo, elenco che prescinde dalla 
individuazione del soggetto istituzionale competente (Regione/Provincia) data 
la diversità dei modelli presenti sul territorio: a) Raccolta dei dati sui giovani 
15enni che hanno scelto di uscire dal sistema scolastico e costituzionale 
dell'anagrafe regionale; 
b) Individuazione dei soggetti che realizzeranno i colloqui informativi e 
orientativi; 
c) Messa in rete delle informazioni sull'offerta formativa regionale; 
d) Attivazione dei colloqui informativi e di orientamento; 
e) Individuazione dei tutor per l'obbligo. 
Allo scopo di favorire l'avvio del processo il Ministero del Lavoro e della 
previdenza sociale, con l'assistenza tecnica dell'ISFOL predisporrà degli 
strumenti di accompagnamento per lo svolgimento delle attività sopra 
scritte. 
3. Assolvimento dell'obbligo nella formazione professionale 



1. II paragrafo dell'allegato tecnico all'accordo Stato-Regioni già richiamato 
definisce le principali caratteristiche che dovrà avere l'offerta di formazione 
professionale per l'assolvimento dell'obbligo formativo. 
I percorsi regionali di formazione rivolti all'assolvimento dell'obbligo formativo 
si articolano in cicli formativi. 
A conclusione di ciascun ciclo devono essere certificate le competenze 
acquisite, che costituiscono titolo per l'accesso ai cicli successivi omogenei o 
credito per l'accesso a cicli diversi o per la transizione nel sistema di 
istruzione o nell'esercizio dell'apprendistato, fatta salva la possibilità di 
certificazione, ad istanza degli interessati, di specifiche competenze acquisite 
con la frequenza dei corsi per periodi più brevi. 
2. L'accesso ai cicli della formazione é garantito a coloro che hanno assolto 
l'obbligo di istruzione ed è consentito sulla base delle conoscenze, competenze 
e capacità possedute dai singoli e sulla base dei riconoscimento di crediti 
formativi acquisiti attraverso percorsi scolastici e formativi precedenti e/o 
esperienze di apprendistato e di lavoro. A tal fine le agenzie formative 
predispongono moduli di accoglienza comprensivi di un servizio per 
l'accertamento di accoglienza comprensivi di un servizio per l'accertamento di 
conoscenze, capacità, competenze acquisite e per il riconoscimento di eventuali 
crediti formativi, 1 percorsi formativi saranno programmati tenendo conto 
anche delle indicazioni degli enti locali, al fine di garantire una maggiore 
corrispondenza con le politiche di sviluppo locale e con le esigenze del mercato 
del lavoro. 
Per conseguire una qualifica professionale valida ai fini dell'assolvimento 
dell'obbligo formativo i percorsi di formazione professionale da frequentare non 
possono avere durata complessiva inferiore a due anni, salvo il riconoscimento 
di eventuali crediti. II conseguimento della qualifica può dare accesso ad un 
successivo ciclo di specializzazione. Va segnalata dunque l'esigenza che nella 
programmazione delle attività formative per il 2000-2001 si tengano presenti 
questi. nuovi bisogni emergenti dalla normativa; può essere utile segnalare 
che il Coordinamento Regionale ed alcune Regioni in particolare hanno avviato 
nella passata programmazione delle sperimentazioni di intervento formativo 
che rispondessero alle finalità della normativa sull'obbligo. 
4. Assolvimento dell'obbligo nell'apprendistato 
1. L'obbligo formativo può essere assolto all'interno del percorso di 
apprendistato attraverso la frequenza di moduli di formazione di 120 ore 
aggiuntivi a quelli già previsti dall'art.16 della legge 196/97. Tali moduli 
aggiuntivi sono finalizzati al consolidamento ed all'eventuale recupero delle 
conoscenze e delle competenze di base e trasversali sulla base 
dell'accertamento delle competenze possedute dagli apprendisti e 
dell'individuazione di fabbisogni formativi. Il regolamento stabilisce che ~ ier la 
definizione puntuale di obiettivi, criteri generali e contenuti per lo svolgimento 
di tali moduli il Ministero del Lavoro si avvalga della Commissione attualmente 
impegnata per la definizione dei contenuti della formazione per l'apprendistato. 
Il decreto attuativo dovrà essere emanato entro quattro mesi dalla 
pubblicazione del Regolamento. 



Legge 28 marzo 2003, n. 53 
Delega al Governo per la definizione delle norme generali 

sull'istruzione e dei livelli essenziali 
delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale 

Art. 1 
Delega in materia di norme generali sull'istruzione e di livelli essenziali 

delle presta~ioni in 
materia di istruzione e di formazione professionale 

1. AI fine di favorire la crescita e la valorizzazione della persona umana, nel 
rispetto dei ritmi dell'età evolutiva, delle differenze e dell'identità di ciascuno e 
delle scelte educative della famiglia, nel quadro della cooperazione tra scuola e 
genitori, in coerenza con il principio di autonomia delle istituzioni scolastiche e 
secondo i principi sanciti dalla Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, 
entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel 
rispetto delle competenze costituzionali delle regioni e di comuni e province, in 
relazione alle competenze conferite ai diversi soggetti istituzionali, e 
dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, uno o più decreti legislativi per la 
definizione delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle 
prestazioni in materia di istruzione e di istruzione e formazione professionale. 
2. Fatto salvo quanto specificamente previsto dall'articolo 4, i decreti legislativi 
di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, con il Ministro per la funzione pubblica e con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e previo parere delle competenti 
Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica 
da rendere entro sessanta giorni dalla data di trasmissione dei relativi schemi; 
decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque adottati. I 
decreti legislativi in materia di istruzione e formazione professionale sono 
adottati previa intesa con la Conferenza unificata di cui al citato decreto 
legislativo n. 281 del 1997. 
3. Per la realizzazione delle finalità della presente legge, il Ministro 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca predispone, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge medesima, un piano programmatico 
di interventi finanziari, da sottoporre all'approvazione del Consiglio dei ministri, 
previa intesa con la Conferenza unificata di cui al citato decreto legislativo n. 
281 del 1997, a sostegno: 
a) della riforma degli ordinamenti e degli interventi connessi con la loro 
attuazione e con lo sviluppo e la valorizzazione dell'autonomia delle istituzioni 
scolastiche; 
b) dell'istituzione del Servizio nazionale di valutazione del sistema scolastic b; 
c) dello sviluppo delle tecnologie multimediali e della alfabetizzazione nelle 
tecnologie informatiche, nel pieno rispetto del principio di pluralismo delle 
soluzioni informatiche offerte dall'informazione tecnologica, al fine di 
incoraggiare e sviluppare le doti creative e collaborative degli studenti; 
d) dello sviluppo dell'attività motoria e delle competenze ludico-sportive degli 
studenti; 
e) della valorizzazione professionale del personale docente; 



f) delle iniziative di formazione iniziale e continua del personale; 
g) del concorso al rimborso delle spese di auto-aggiornamento sostenute dai 
docenti; 
h) della valorizzazione professionale del personale amministrativo, tecnico ed 
ausiliario (ATA); 
i) degli interventi di orientamento contro la dispersione scolastica e per 
assicurare la realizzazione del diritto-dovere di istruzione e formazione; 
j) degli interventi per lo sViluppo dell'istruzione e formazione tecnica superiore 
e per l'educazione degli adulti; 
k) degli interventi di adeguamento delle strutture di edilizia scolastica. 
4. Ulteriori disposizioni, correttive e integrative dei decreti legislativi di cui al 
presente articolo e all'articolo 4, possono essere adottate, con il rispetto dei 
medesimi criteri e principi direttivi e con le stesse procedure, entro diciotto 
mesi dalla data della loro entrata in vigore. 

Art. 2 
Sistema educativo di istruzione e di formazione 

1. I decreti di cui all'articolo 1 definiscono il sistema educativo di istruzione e di 
formazione, con l'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi: 
a) è promosso l'apprendimento in tutto l'arco della vita e sono assicurate a 
tutti pari opportunità di raggiungere elevati livelli culturali e di sviluppare le 
capacità e le competenze, attraverso conoscenze e abilità, generali e 
specifiche, coerenti con le attitudini e le scelte personali, adeguate 
all'inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro, anche con riguardo 
alle dimensioni locali, nazionale ed europea; 
b) sono promossi il conseguimento di una formazione spirituale e morale, 
anche ispirata ai principi della Costituzione, e lo sviluppo della coscienza storica 
e di appartenenza alla comunità locale, alla comunità nazionale ed alla civiltà 
europea; 
c) è assicurato a tutti il diritto all'istruzione e alla formazione per almeno dodici 
anni o, comunque, sino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo 
anno di età; l'attuazione di tale diritto si realizza nel sistema di istruzione e in 
quello di istruzione e formazione professionale, secondo livelli essenziali di 
prestazione definiti su base nazionale a norma dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera m), della Costituzione e mediante regolamenti emanati ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e garantendo, 
attraverso adeguati interventi, l'integrazione delle persone in situazione di 
handicap a norma della legge 5 febbraio 1992, n. 104. La fruizione dell'offerta 
di istruzione e formazione costituisce un dovere legislativamente sanzionato; 
nei termini anzidetti di diritto all'istruzione e formazione e di correlativo dovere 
viene ridefinito ed ampliato l'obbligo scolastico di cui all'articolo 34 della 
Costituzione, nonché l'obbligo formativo introdotto dall'articolo 68 della [egge 
17 maggio 1999, n. 144, e successive modificazioni. L'attuazione graduale del 
diritto-dovere predetto è rimessa ai decreti legislativi di cui all'articolo l, 
commi 1 e 2, della presente legge correlativamente agli interventi finanziari 
previsti a tale fine dal piano programmatico di cui all'articolo l, comm3 3, 
adottato previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e coerentemente con i 
finanziamenti disposti a norma dell'articolo 7, comma 6, della presente legge; 



d) il sistema educativo di istruzione e di formazione si articola nella scuola 
dell'infanzia, in un primo ciclo che comprende la scuola primaria e la scuola 
secondaria di primo grado, e in un secondo ciclo che comprende il sistema dei 
licei ed il sistema dell'istruzione e della formazione professionale; 
e) la scuola dell'infanzia, di durata triennale, concorre all'educazione e allo 
sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e sociale delle 
bambine e dei bambini promuovendone le potenzialità di relazione, autonomia, 
creatività, apprendimento, e ad assicurare un'effettiva eguaglianza delle 
opportunità educative; nel rispetto della primaria responsabilità educativa dei 
genitori, essa contribuisce alla formazione integrale delle bambine e dei 
bambini e, nella sua autonomia e unitarietà didattica e pedagogica, realizza la 
continuità educativa con il complesso dei servizi all'infanzia e con la scuola 
primaria. È assicurata la generalizzazione dell'offerta formativa e la possibilità 
di frequenza della scuola dell'infanzia; alla scuola dell'infanzia possono essere 
iscritti secondo criteri di gradualità e in forma di sperimentazione le bambine e 
i bambini che compiono i 3 anni di età entro il 30 aprile dell'anno scolastico 
di riferimento, anche in rapporto all'introduzione di nuove professionalità e 
modalità organizzative; 
f) il primo ciclo di istruzione è costituito dalla scuola primaria, della durata di 
cinque anni, e dalla scuola secondaria di primo grado della durata di tre anni. 
Ferma restando la specificità di ciascuna di esse, la scuola primaria è articolata 
in un primo anno, teso al raggiungimento delle strumentalità di base, e in due 
periodi didattici biennali; la scuola secondaria di primo grado si articola in un 
biennio e in un terzo anno che completa prioritariamente il percorso 
disciplinare ed assicura l'orientamento ed il raccordo conii secondo ciclo; nel 
primo ciclo è assicurato altresì il raccordo con la scuola dell'infanzia e con il 
secondo ciclo; è previsto che alla scuola primaria si iscrivano le bambine e i 
bambini che compiono i sei anni di età entro il 31 agosto; possono iscriversi 
anche le bambine e i bambini che li compiono entro il 30 aprile dell'anno 
scolastico di riferimento; la scuola primaria promuove, nel rispetto delle 
diversità individuali, lo SViluppo della personalità, ed ha il fine di far acquisire e 
sviluppare le conoscenze e le abilità di base fino alle prime sistemazioni logico
critiche, di far apprendere i mezzi espressivi, ivi inclusa l'alfabetizzazione in 
almeno una lingua dell'Unione europea oltre alla lingua italiana, di porre le basi 
per l'utilizzazione di metodologie scientifiche nello studio del mondo naturale, 
dei suoi fenomeni e delle sue leggi, di valorizzare le capacità relazionali e di 
orientamento nello spazio e nel tempo, di educare ai principi fondamentali della 
convivenza civile; la scuola secondaria di primo grado, attraverso le discipline 
di studio, è finalizzata alla crescita delle capacità autonome di studio ed al 
rafforzamento delle attitudini alla interazione sociale; organizza ed accresce, 
anche attraverso l'alfabetizzazione e l'approfondimento nelle tecn ologie 
informatiche, le conoscenze e le abilità, anche in relazione alla tradizione 
culturale e alla evoluzione sociale, culturale e scientifica della realtà 
contemporanea; è caratterizzata dalla diversificazione didattica e metodologica 
in relazione allo sviluppo della personalità dell'allievo; 
cura la dimensione sistematica delle discipline; sviluppa progressivamente le 
competenze e le capacità di scelta corrispondenti alle attitudini e vocazioni 
degli allievi; fornisce strumenti adeguati alla prosecuzione delle attività di 



istruzione e di formazione; introduce lo studio di una seconda lingua 
dell'Unione europea; aiuta ad orientarsi per la successiva scelta di istruzione e 
formazione; il primo ciclo di istruzione si conclude con un esame di Stato, il cui 
superamento costituisce titolo di accesso al sistema dei licei e al sistema 
dell'istruzione e della formazione professionale; 
g) il secondo ciclo, finalizzato alla crescita educativa, culturale e professionale 
dei giovani attraverso il sapere, il fare e l'agire, e la riflessione critica su di 
essi, è finalizzato a sviluppare l'autonoma capacità di giudizio e l'esercizio della 
responsabilità personale e sociale; in tale ambito, viene anche curato lo 
sviluppo delle conoscenze relative all'uso delle nuove tecnologie; il secondo 
ciclo è costituito dal sistema dei licei e dal sistema dell'istruzione e della 
formazione professionale; dal compimento del quindicesimo anno di età i 
diplomi e le qualifiche si possono conseguire in alternanza scuola-lavoro o 
attraverso l'apprendistato; il sistema dei licei comprende i licei artistico, 
classico, economico, linguistico, musicale e coreutico, scientifico, tecnologico, 
delle scienze umane; i licei artistico, economico e tecnologico si articolano in 
indirizzi per corrispondere ai diversi fabbisogni formativi; i licei hanno durata 
quinquennale; l'attività didattica si sviluppa in due periodi biennali e in un 
quinto anno che prioritariamente completa il percorso disciplinare e prevede 
altresì l'approfondimento delle conoscenze e delle abilità caratterizzanti il 
profilo educativo, culturale e professionale del corso di studi; i licei si 
concludono con un esame di Stato il cui superamento rappresenta titolo 
necessario per l'accesso all'università e all'alta formazione artistica, 
musicale e coreutica; l'ammissione al quinto anno dà accesso all'istruzione e 
formazione tecnica superiore; 
h) ferma restando la competenza regionale in materia di formazione e 
istruzione professionale, i percorsi del sistema dell'istruzione e della 
formazione professionale realizzano profili educativi, culturali e professionali, ai 
quali conseguono titoli e qualifiche professionali di differente livello, valevoli su 
tutto il territorio nazionale se rispondenti ai livelli essenziali di prestazione di 
cui alla lettera c); le modalità di accertamento di tale rispondenza, anche ai fini 
della spendibilità dei predetti titoli e qualifiche nell'Unione europea, sono 
definite con il regolamento di cui all'articolo 7, comma 1, lettera c); 
i) j titoli e le qualifiche costituiscono condizione per l'accesso all'istruzione e 
formazione tecnica superiore, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 69 della 
legge 17 maggio 1999, n. 144; i titoli e le qualifiche conseguiti al termine dei 
percorsi del sistema dell'istruzione e della formazione professionale di durata 
almeno quadriennale consentono di sostenere l'esame di Stato, utile 
j) anche ai fini degli accessi all'università e all'alta formazione artistica, 
musicale e coreutica, previa frequenza di apposito corso annuale, realizzato 
d'intesa con le università e con l'alta formazione artistica, musicale e corI ~utica, 
e ferma restando la possibilità di sostenere, come privatista, l'esame di· Stato 
anche senza tale frequenza; 
k) è assicurata e assistita la possibilità di cambiare indirizzo all'interno del 
sistema dei licei, nonché di passare dal sistema dei licei al si .>tema 
dell'istruzione e della formazione professionale, e viceversa, mediante apposite 
iniziative didattiche, finalizzate all'acquisizione di una preparazione adeguata 
alla nuova scelta; la frequenza positiva di qualsiasi segmento del secondo ciclo 



comporta l'acquisizione di crediti certificati che possono essere fatti valere, 
anche ai fini della ripresa degli studi eventualmente interrotti, nei passaggi tra 
i diversi percorsi di cui alle lettere g) e h); nel secondo ciclo, esercitazioni 
pratiche, esperienze formative e stage realizzati in Italia o all'estero anche con 
periodi di inserimento nelle realtà culturali, sociali, produttive, professionali e 
dei servizi, sono riconosciuti con specifiche certificazioni di competenza 
rilasciate dalle istituzioni scolastiche e formative; i licei e le istituzioni formative 
del sistema dell'istruzione e della formazione professionale, d'intesa 
rispettivamente con le università, con le istituzioni dell'alta formazione 
artistica, musicale e coreutica e con il sistema dell'istruzione e formazione 
tecnica superiore, stabiliscono, con riferimento all'ultimo anno del percorso di 
studi, specifiche modalità per l'approfondimento delle conoscenze e delle abilità 
richieste per l'accesso ai corsi di studio universitari, dell'alta formazione, ed ai 
percorsi dell'istruzione e formazione tecnica superiore; 
I) i piani di studio personalizzati, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni 
scolastiche, contengono un nucleo fondamentale, omogeneo su base nazionale, 
che rispecchia la cultura, le tradizioni e l'identità nazionale, e prevedono una 
quota, riservata alle regioni, relativa agli aspetti di interesse specifico delle 
stesse, anche collegata con le realtà locali. 

Art. 3 
Valutazione degli apprendimenti e della qualità del sistema educativo 

di istruzione e di 
formazione 

1. Con i decreti di cui all'art. 1 sono dettate le norme generali sulla valutazione 
del sistema educativo di istruzione e di formazione e degli apprendimenti degli 
studenti, con l'osservanza dei principi direttivi: 
a) la valutazione, periodica e annuale, degli apprendimenti e del 
comportamento degli studenti del sistema educativo di istruzione e di 
formazione, e la certificazione delle competenze da essi acquisite, sono 
affidate ai docenti delle istituzioni di istruzione e formazione frequentate; agli 
stessi docenti è affidata la valutazione dei periodi didattici ai fini del passaggio 
al periodo successivo; il miglioramento dei processi di apprendimento e della 
relativa valutazione, nonché la continuità didattica, sono assicurati anche 
attraverso una congrua permanenza dei docenti nella sede di titolarità; 
b) ai fini del progressivo miglioramento e dell'armonizzazione della qualità del 
sistema di istruzione e di formazione, l'Istituto nazionale per la valutazione del 
sistema di istruzione effettua verifiche periodiche e sistematiche sulle 
conoscenze e abilità degli studenti e sulla qualità complessiva dell'offerta 
formativa delle istituzioni scolastiche e formative; in funzione dei predetti 
compiti vengono rideterminate le funzioni e la struttura del predetto Istituto; 
c) l'esame di Stato conclusivo dei cicli di istruzione considera e vahJta le 
competenze acquisite dagli studenti nel corso e al termine del ciclo e si svolge 
su prove organizzate dalle commissioni d'esame e su prove predisposte e 
gestite dall'Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istruzione, sulla 
base degli obiettivi specifici di apprendimento del corso ed in relazione alle 
discipline di insegnamento dell'ultimo anno. 
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Art. 4 
Alternanza scuola-lavoro 

Fermo restando quanto previsto dall'articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 
196, al fine di assicurare agli studenti che hanno compiuto il quindicesimo anno 
di età la possibilità di realizzare i corsi del secondo ciclo in alternanza scuola
lavoro, come modalità di realizzazione del percorso formativo progettata, 
attuata e valutata dall'istituzione scolastica e formativa in collaborazione con le 
imprese, con le rispettive associazioni di rappresentanza e con le camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, che assicuri ai giovani, 
oltre alla conoscenza di base, l'acquisizione di competenze spendibili nel 
mercato del lavoro, il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di 
ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge e ai sensi dell'articolo l, commi 2 e 3, della legge stessa, un apposito 
decreto legislativo su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e 
della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali e con il Ministro delle attività produttive, d'intesa con la Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sentite le associazioni maggiormente rappresentative dei datori di lavoro, nel 
rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 
a) svolgere l'intera formazione dai 15 ai 18 anni, attraverso l'alternanza di 
periodi di studio e di lavoro, sotto la responsabilità dell'istituzione scolastica o 
formativa, sulla base di convenzioni con imprese o con le rispettive associazioni 
di rappresentanza o con le camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, o con enti pubblici e privati ivi inclusi quelli del terzo settore, 
disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di tirocinio che non 
costituiscono rapporto individuale di lavoro. Le istituzioni scolastiche, 
nell'ambito dell'alternanza scuola-lavoro, possono collegarsi con il sistema 
dell'istruzione e della formazione profeSSionale ed assicurare, a domanda degli 
interessati e d'intesa con le regioni, la frequenza negli istituti d'istruzione e 
formazione professionale di corsi integrati che prevedano piani di studio 
progettati d'intesa fra i due sistemi, coerenti con il corso di studi e realizzati 
con il concorso degli operatori di ambedue i sistemi; 
b) fornire indicazioni generali per il reperimento e l'assegnazione delle risorse 
finanziarie necessarie alla realizzazione dei percorsi di alternanza, ivi compresi 
gli incentivi per le imprese, la valorizzazione delle imprese come luogo 
formativo e l'assistenza tutoriale; 
c) indicare le modalità di certificazione dell'esito positivo del tirocinio e di 
valutazione dei crediti formativi acquisiti dallo studente. 
2. I compiti svolti dal docente incaricato dei rapporti con le imprese e del 
monitoraggio degli allievi che si avvalgono dell'alternanza scuola-lavoro sono 
riconosciuti nel quadro della valorizzazione della professionalità del pers )nale 
docente. 

Art. 5 
Formazione degli insegnanti 

1. Con i decreti di cui all'articolo 1 sono dettate norme sulla formazione iniziale 
dei docenti della scuola dell'infanzia, del primo ciclo e del secondo ciclo, nel 
rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 
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a) la formazione iniziale è di pari dignità per tutti i docenti e si svolge nelle 
università presso i corsi di laurea specialistica, il cui accesso è programmato ai 
sensi dell'articolo l, comma l, della legge 2 agosto 1999, n. 264, e successive 
modificazioni. La programmazione degli accessi ai corsi stessi è determinata ai 
sensi dell'articolo 3 della medesima legge, sulla base della previsione dei posti 
effettivamente disponibili, per ogni ambito regionale, nelle istituzioni 
scolastiche; 
b) con u no o pi ù decreti, adottati a i sensi dell 'a rticolo 17, com ma 95, della 
legge 15 maggio 1997, n. 127, anche in deroga alle disposizioni di cui 
all'articolo lO, comma 2, e all'articolo 6, comma 4, del regolamento di cui al 
decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 
novembre 1999, n. 509, sono individuate le classi dei corsi di laurea 
specialistica, anche interfacoltà o interuniversitari, finalizzati anche alla 
formazione degli insegnanti di cui alla lettera a) del presente 
comma. Per la formazione degli insegnanti della scuola secondaria di primo 
grado e del secondo ciclo le classi predette sono individuate con riferimento 
all'insegnamento delle discipline impartite in tali gradi di istruzione e con 
preminenti finalità di approfondimento disciplinare. I decreti stessi disciplinano 
le attività didattiche attinenti l'integrazione scolastica degli alunni in condizione 
di handicap; la formazione iniziale dei docenti può prevedere stage all'estero; 
c) l'accesso ai corsi di laurea specialistica per la formazione degli insegnanti è 
subordinato al possesso dei requisiti minimi curricolari, individuati per ciascuna 
classe di abilitazione nel decreto di cui alla lettera b) e all'adeguatezza della 
personale preparazione dei candidati, verificata dagli atenei; 
d) l'esame finale per il conseguimento della laurea specialistica di cui alla 
lettera a) ha valore abilitante per uno o più insegnamenti individuati con 
decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca; 
e) coloro che hanno conseguito la laurea specialistica di cui alla lettera a), ai 
fini dell'accesso nei ruoli organici del personale docente delle istituzioni 
scolastiche, svolgono, previa stipula di appositi contratti di formazione lavoro, 
specifiche attività di tirocinio. 
A tale fine e per la gestione dei corsi di cui alla lettera a), le università, sentita 
la direzione scolastica regionale, definiscono nei regolamenti didattici di ateneo 
l'istituzione e l'organizzazione di apposite strutture di ateneo o d'interateneo 
per la formazione degli insegnanti, cui sono affidati, sulla base di convenzioni, 
anche i rapporti con le istituzioni scolastiche; 
a) le strutture didattiche di ateneo o d'interateneo di cui alla lettera e) 
promuovono e governano i centri di eccellenza per la formazione permanente 
degli insegnanti, definiti con apposito decreto del Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca; 
b) le strutture di cui alla lettera e) curano anche la formazione in serviziq degli 
insegnanti interessati ad assumere funzioni di supporto, di tutorato· e di 
coordinamento dell'attività educativa, didattica e gestionale delle istituzioni 
scolastiche e formative. 
2. Con i decreti di cui all'articolo 1 sono dettate norme anche sulla formézione 
iniziale svolta negli istituti di alta formazione e specializzazione artistica, 
musicale e coreutica di cui alla legge 21 dicembre 1999, n. 508, relativamente 
agli insegnamenti cui danno accesso i relativi diplomi accademici. Ai predetti 
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fini si applicano, con i necessari adattamenti, i principi e criteri direttivi di cui al 
comma 1 del presente articolo. 
3. Per coloro che, sprovvisti dell'abilitazione all'insegnamento secondario, sono 
in possesso del diploma biennale di specializzazione per le attività di sostegno 
di cui al decreto del Ministro della pubblica istruzione 24 novembre 1998, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 131 del 7 giugno 1999, e al decreto del 
Presidente della Repubblica 31 ottobre 1975, n. 970, nonché del diploma di 
laurea o del diploma di Istituto superiore di educazione fisica (ISEF) o di 
Accademia di belle arti o di Istituto superiore per le industrie artistiche o di 
Conservatorio di musica o Istituto musicale pareggiato, e che abbiano superato 
le prove di accesso alle scuole di specializzazione all'insegnamento secondario, 
le scuole medesime valutano il percorso didattico teorico-pratico e gli esami 
sostenuti per il conseguimento del predetto diploma di specializzazione ai fini 
del riconoscimento dei relativi crediti didattici, anche per consentire loro 
un'abbreviazione del percorso degli studi della scuola di specializzazione previa 
iscrizione in sovrannumero al secondo anno di corso della scuola. 
I corsi di laurea in scienze della formazione primaria di cui all'articolo 3, 
comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, valutano il percorso didattico 
teorico-pratico e gli esami sostenuti per il conseguimento del diploma biennale 
di specializzazione per le attività di sostegno ai fini del riconoscimento dei 
relativi crediti didattici e dell'iscrizione in soprannumero al relativo anno di 
corso stabilito dalle autorità accademiche, per coloro che, in possesso di tale 
titolo di specializzazione e del diploma di scuola secondaria superiore, abbiano 
superato le relative prove di accesso. L'esame di laurea sostenuto a 
conclusione dei corsi in scienze della formazione primaria istituiti a norma 
dell'articolo 3, comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, comprensivo 
della valutazione delle attività di tirocinio previste dal relativo percorso 
formativo, ha valore di esame di Stato e abilita all'insegnamento, 
rispettivamente, nella scuola materna o dell'infanzia e nella scuola 
elementare o primaria. Esso consente altresì l'inserimento nelle graduatorie 
permanenti previste dall'articolo 401 del testo unico di cui al decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni. AI fine di tale inserimento, 
la tabella di valutazione dei titoli è integrata con la previsione di un apposito 
punteggio da attribuire al voto di laurea conseguito. All'articolo 3, comma 2, 
della legge 19 novembre 1990, n. 341, le parole: "I concorsi hanno funzione 
abilitante" sono soppresse. 

Art. 6 
Regioni a statuto speciale e province autonome di Trento e di Bolzano 

1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e 
relative norme di attuazione, nonché alla legge costituzionale 18 ottobre .lOOl, 
n.3. 

Art. 7. 
Disposizioni finali e attuative 

1. Mediante uno o più regolamenti da adottare a norma dell'articolo 117, sesto 
comma, della Costituzione e dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sentite le Commissioni parlamentari competenti, nel rispetto 
dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, si provvede: 



a) alla individuazione del nucleo essenziale dei piani di studio scolastici per la 
quota nazionale relativamente agli obiettivi specifici di apprendimento, alle 
discipline e alle attività costituenti la quota nazionale dei piani di studio, agli 
orari, ai limiti di flessibilità interni nell'organizzazione delle discipline; 
b) alla determinazione delle modalità di valutazione dei crediti scolastici; 
c) alla definizione degli standard minimi formativi, richiesti per la spendibilità 
nazionale dei titoli professionali conseguiti all'esito dei percorsi formativi, 
nonché per i passaggi dai percorsi formativi ai percorsi scolastici. 
2. Le norme regolamentari di cui al comma 1, lettera c), sono definite previa 
intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, di cui al decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281. 
3. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca presenta ogni tre 
anni al Parlamento una relazione sul sistema educativo di istruzione e di 
formazione professionale. 
4. Per gli anni scolastici 2003-2004, 2004-2005 e 2005-2006 possono 
iscriversi, secondo criteri di gradualità e in forma di sperimentazione, 
compatibilmente con la disponibilità dei posti e delle risorse finanziarie dei 
comuni, secondo gli obblighi conferiti dall'ordinamento e nel rispetto dei limiti 
posti alla finanza comunale dal patto di stabilità, al primo anno della scuola 
dell'infanzia i bambini e le bambine che compiono i tre anni di età entro il 28 
febbraio 2004, ovvero entro date ulteriormente anticipate, fino alla data del 30 
aprile di cui all'articolo 2, comma 1, lettera e). Per l'anno scolastico 2003-2004 
possono iscriversi al primo anno della scuola primaria, nei limiti delle risorse 
finanziarie di cui al comma 5, i bambini e le bambine che compiono i 
sei anni di età entro il 28 febbraio 2004. 
5. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 2, comma 1, lettera f), e dal 
comma 4 del presente articolo, limitatamente alla scuola dell'infanzia statale e 
alla scuola primaria statale, determinati nella misura massima di 12.731 
migliaia di euro per l'anno 2003, 45.829 migliaia di euro per l'anno 2004 e 
66.198 migliaia di euro a decorrere dall'anno 2005, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2003-2005, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte 
corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e 
delle finanze per l'anno 2003, allo scopo parZialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede a 
modulare le anticipazioni, anche fino alla data del 30 aprile di cui all'articolo 2, 
comma 1, lettera f), garantendo comunque il rispetto del predetto limite di 
spesa. 
6. All'attuazione del piano programmatico di cui all'articolo 1, comma. 3, si 
provvede, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, mediante 
finanziamenti da iscrivere annualmente nella legge finanziaria, in coerenza con 
quanto previsto dal Documento di programmazione economico-finanziaria. 
7. Lo schema di ciascuno dei decreti legislativi di cui agli articoli 1 e 4 deve 
essere corredato da relazione tecnica ai sensi dell'articolo ll-ter, comma 2, 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. 
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8. I decreti legislativi di cui al comma 7 la cui attuazione determini nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica sono emanati solo successivamente 
all'entrata in vigore di provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti 
risorse finanziarie. 
9. Il parere di cui all'articolo l, comma 2, primo periodo, è espresso dalle 
Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di 
carattere finanziario. 
10. Con periodicità annuale, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca ed il Ministero dell'economia e delle finanze procedono alla verifica delle 
occorrenze finanziarie, in relazione alla graduale attuazione della riforma, a 
fronte delle somme stanziate annualmente in bilancio per lo stesso fine. Le 
eventua li magg iori spese dovra n no trova re copertu ra a i sensi dell'a rticolo 11-
ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. 
11. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
12. La legge 10 febbraio 2000, n. 30, è abrogata. 
13. La legge 20 gennaio 1999, n. 9, è abrogata. 
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DECRETO LEGISLATIVO 10 settembre 2003, n.276 
Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del 

lavoro, di cui alla legge 14 
febbraio 2003, n. 30 

Titolo VI - APPRENDISTATO E CONTRATTO DI INSERIMENTO 
Capo I 

Apprendistato 
Articolo 47 

Definizione, tipologie e limiti quantitativi: 
1. Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di diritto-dovere di 
istruzione e di formazione, il contratto di apprendistato e' definito secondo le 
seguenti tipologie: 
a) contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione 
e formazione; 
b) contratto di apprendistato professionalizzante per il conseguimento di una 
qualificazione attraverso una formazione sul lavoro e un apprendimento 
tecnico-professionale; 
c) contratto di apprendistato per l'acquisizione di un diploma o per percorsi di 
alta formazione. 
2. Il numero complessivo di apprendisti che un datore di lavoro può assumere 
con contratto di apprendistato non può superare il 100 per cento delle 
maestranze specializzate e qualificate in servizio presso il datore di lavoro 
stesso. Il datore di lavoro che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori 
qualificati o specializzati, o che comunque ne abbia in numero inferiore a tre, 
può assumere apprendisti in numero non superiore a tre. 
La presente norma non si applica alle imprese artigiane per le quali trovano 
applicazione le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 8 agosto 1985, n. 
443. 
3. In attesa della regolamentazione del contratto di apprendistato ai sensi del 
presente decreto continua ad applicarsi la vigente normativa in materia. 

Articolo 48 
Apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e 

formazione 
1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività con contratto di 
apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione i 
giovani e gli adolescenti che abbiano compiuto quindici anni. 
2. Il contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di 
istruzione e di formazione ha durata non superiore a tre anni ed e' finalizzato al 
conseguimento di una qualifica professionale. La durata del contratto e' 
determinata in considerazione della qualifica da conseguire, del titolo di '5tudio, 
dei crediti professionali e formativi acquisiti, nonché del bilancio delle 
competenze realizzato dai servizi pubblici per l'impiego o dai soggetti privati 
accreditati, mediante l'accertamento dei crediti formativi definiti ai sensi della 
legge 28 marzo 2003, n. 53. 
3. II contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di 
istruzione e formazione e' disciplinato in base ai seguenti principi: 



3. Ferme restando le intese vigenti, la regolamentazione e la durata 
dell'apprendistato per l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta 
formazione e' rimessa alle regioni, per i soli profili che attengono alla 
formazione, in accordo con le associazioni territoriali dei datori di lavoro e dei 
prestatori di lavoro, le università e le altre istituzioni formative. 

Articolo 51 
Crediti formativi 

1. La qualifica professionale conseguita attraverso il contratto di apprendistato 
costituisce credito formativo per il proseguimento nei percorsi di istruzione e di 
istruzione e formazione professionale. 
2. Entro dodici mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell'istruzione, 
della università e della ricerca, e previa intesa con le regioni e le province 
autonome definisce le modalità di riconoscimento dei crediti di cui al comma 
che precede, nel rispetto delle competenze delle regioni e province autonome e 
di quanto stabilito nell'Accordo in Conferenza unificata Stato, Regioni e 
autonomie locali del 18 febbraio 2000 e nel decreto.del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale del 31 maggio 2001. 

Articolo 52 
Repertorio delle professioni 

1. Allo scopo di armonizzare le diverse qualifiche professionali e' istituito 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali il repertorio delle 
professioni predisposto da un apposito organismo tecnico di cui fanno parte 
il Ministero dell'istruzione, della università e della ricerca, le associazioni dei 
datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale, e i rappresentanti della Conferenza Stato-Regioni. 

Articolo 53 
Incentivi economici e normativi e disposizioni previdenziali 

1. Durante il rapporto di apprendistato, la categoria di inquadramento del 
lavoratore non potrà essere inferiore, per più di due livelli, alla categoria 
spettante, in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ai 
lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni 
corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali e' finalizzato il contratto. 
2. Fatte salve specifiche previsioni di legge o di contratto collettivo, i lavoratori 
assunti con contratto di apprendistato sono esclusi dal computo dei limiti 
numerici previsti da leggi e contratti collettivi per l'applicazione ,di particolari 
normative e istituti. 
3. In attesa della riforma del sistema degli incentivi alla occupazione, restano 
fermi gli attuali sistemi di incentivazione economica la cui erogazione sarà 
tuttavia soggetta alla effettiva verifica della formazione svolta secondo le 
modalità definite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni. In caso di inadempimento nella 
erogazione della formazione di cui sia esclusivamente responsabile il datore di 
lavoro e che sia tale da impedire la realizzazione delle finalità di cui 
agli articoli 48, comma 2, 49, comma 1, e 50, comma 1, il datore di la'foro e' 
tenuto a versare la quota dei contributi agevolati maggiorati del 100 per cento. 
4. Resta ferma la disciplina previdenziale e assistenziale prevista dalla legge 19 
gennaio 1955, n. 25, e successive modificazioni e integrazioni. 
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Articolo 55 
Progetto individuale di inserimento 

1. Condizione per l'assunzione con contratto di inserimento e' la definizione, 
con il consenso del lavoratore, di un progetto individuale di inserimento, 
finalizzato a garantire l'adeguamento delle competenze professionali del 
lavoratore stesso al contesto lavorativo. 
2. I contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori 
e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle rappresentanze sindacali 
aziendali di cui all'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni, ovvero dalle rappresentanze sindacali unitarie determinano, 
anche all'interno degli enti bilaterali, le modalità di definizione dei piani 
individuali di inserimento con particolare riferimento alla realizzazione del 
progetto, anche attraverso il ricorso ai fondi interprofessionali per la 
formazione continua, in funzione dell'adeguamento delle capacità professionali 
del lavoratore, nonché le modalità di definizione e sperimentazione di 
orientamenti, linee-guida e codici di comportamento diretti ad agevolare il 
conseguimento dell'obiettivo di cui al comma 1. 
3. Qualora, entro cinque mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, non sia intervenuta, ai sensi del comma 2, la 
determinazione da parte del contratto collettivo nazionale di lavoro delle 
modalità di definizione dei piani individuali di inserimento, il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali convoca le organizzazioni sindacali interessate dei datori 
di lavoro e dei lavoratori e le assiste al fine di promuovere l'accordo. In caso di 
mancata stipulazione dell'accordo entro i quattro mesi successivi, il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali individua in via provvisoria e con proprio 
decreto, tenuto conto delle indicazioni contenute nell'eventuale accordo 
interconfederale di cui all'articolo 86, comma 13, e delle prevalenti posizioni 
espresse da ciascuna delle due parti interessate, le modalità di definizione dei 
piani individuali di inserimento di cui al comma 2. 
4. La formazione eventualmente effettuata durante l'esecuzione del rapporto di 
lavoro dovrà essere registrata nel libretto formativo. 5. In caso di gravi 
inadempienze nella realizzazione del progetto individuale di inserimento il 
datore di lavoro el tenuto a versare la quota dei contributi agevolati maggiorati 
del 100 per cento. 

Articolo 56 
Forma 

1. Il contratto di inserimento e' stipulato in forma scritta e in esso deve essere 
specificamente indicato il progetto individuale di inserimento di cui all'articolo 
55. 
2. In mancanza di forma scritta il contratto e' nullo e il lavoratore si il\tende 
assunto a tempo indeterminato. 
Articolo 57 
Durata 
1. Il contratto di inserimento ha una durata non inferiore a nove mesi e non 
può essere superiore ai diciotto mesi. In caso di assunzione di lavoratori di cui 
all'articolo 54, comma l, lettera f), la durata massima può essere estesa fino a 
trentasei mesi. 



2. Nel computo del limite massimo di durata non si tiene conto degli eventuali 
periodi dedicati allo svolgimento del servizio militare o di quello civile, nonché 
dei periodi di astensione per maternità. 
3. Il contratto di inserimento non e' rinnovabile tra le stesse parti. Eventuali 
proroghe del contratto sono ammesse entro il limite massimo di durata 
indicato al comma 1. 

Articolo 58 
Disciplina del rapporto di lavoro 

1. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati 
da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale e dei contratti collettivi aziendali stipulati 
dalle rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, ovvero dalle rappresentanze 
sindacali unitarie, ai contratti di inserimento si applicano, per quanto 
compatibili, le disposizioni di cui al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 
368. 
2. I contratti collettivi di cui al comma 1 possono stabilire le percentuali 
massime dei lavoratori assunti con contratto di inserimento. 

Articolo 59 
Incentivi economici e normativi 

1. Durante il rapporto di inserimento, la categoria di inquadramento del 
lavoratore non può essere inferiore, per più di due livelli, alla categoria 
spettante, in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ai 
lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni 
corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali e' preordinato il progetto 
di inserimento oggetto del contratto. 
2. Fatte salve specifiche previsioni di contratto collettivo, i lavoratori assunti 
con contratto di inserimento sono esclusi dal computo dei limiti numerici 
previsti da leggi e contratti collettivi per l'applicazione di particolari normative 
e istituti. 3. In attesa della riforma del sistema degli incentivi alla occupazione, 
gli incentivi economici previsti dalla disciplina vigente in materia di contratto di 
formazione e lavoro trovano applicazione con esclusivo riferimento ai lavoratori 
di cui all'articolo 54, comma, l, lettere b), c), d), e) ed f). 

Articolo 60 
Tirocini estivi di orientamento 

1. Si definiscono tirocini estivi di orientamento i tirocini promossi durante le 
vacanze estive a favore di un adolescente o di un giovane, regolarmente 
iscritto a un ciclo di studi presso l'università o un istituto scolastico di ogni 
ordine e grado, con fini orientativi e di addestramento pratico. 
2 Il tirocinio estivo di orientamento ha una durata non superiore a tre mesi e si 
svolge nel periodo compreso tra la fine dell'anno accademico e scola:tico e 
l'inizio di quello successivo. Tale durata el quella massima in caso di pluralità di 
tirocini. 
3. Eventuali borse lavoro erogate a favore del tirocinante non possono 
superare l'importo massimo mensile di 600 euro. 
4. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi, non sono previsti limiti 
percentuali massimi per l'impiego di adolescenti o giovani al tirocinio estivo di 
orientamento. 



5. Salvo quanto previsto ai commi precedenti ai tirocini estivi si applicano le 
disposizioni di cui all'art. 18 della legge n. 196 del 1997 e al decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale 25 marzo 1998, n. 142. 


